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AVVERTIMENTO 

A‘ LETTORI 



I Jj tejpr ehg] alT Autor della preferite Operetta farelle ìmprefa 
inutue y non de necejfaria , Foiche non credo ejfervi memiro nel- 
la Medica R^puhlica , cui non Jiarto a laftanza len manifefti e con- 
ti i di lui rarijjtmi meriti per le varie Opera con urùverjale applau- 
fo finora date alla luce» Per riguardo poi a ^uefto. nuovo e recen- 
tijjimo opiifcolo , dirò Jolamente , e con tutta ragione effer piti di 
cgn' altro iftruttivo e tendente a Jtalilirè una vera e foda pratica , 
contenendo delle majjìme affai precife y fperimentate y e ficure . Di ciò 
valevoltfjima argomento rC è V ejferne in Vienna d' Auf tri a , eroe fe- 
licijjìmamente /aggiorna il noftro Autore , tra irevijjìmo tempo ve- 
dute tre edizioni in tre diver/t idiomi , ciòè Tede/co , Francefe , e 
Italiano . Tanto è grande il vantaggio , che quel Pubblico ha Jtimato 
rilevar fene . Tralajcio qui il giudizio del Giornaìifta di Berna , il 
quale facendo dettaglio di quefto libro dice , che P Autore farà per- 
dere la memoria di Pringle , e di tutti gli altri , che r han prece- 
duto in sì fatta materia . Nè mi ft dica appartener/ il prefente 
Trattato più tofto a* Medici delle Armate , che ad altri ; perchè 
francamente rifponderò , che' fuor di dubbio i molti e varj morbi 
con tutta energia ed evidenza in ejfo deferirti , e con maeftrevol 
mano , e fopraffùia faviezza trattati e governati han luogo a un 
diprejfo fuori non meuy che dentro al Campo y e tra leTruppe\ on- 
de ogni Medico ne ritrarrà JufficientiJJlmi lumi . Do legga dunque 
con tutta diligenza , e faccia prova di quanto ajferifco . 
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PREFAZIONE. 



Aravìglia non rechi, fc nelle Armare fi vede fpdre volte grande il 
numero de* Malati ; la vita militare elfendo fottopoda a gravi , e 
frequenri infermità . Sono quelle tal volta di natura a cagionarvi 
gran perdita di gente, lenza rifparmio neppure de’ più robulli . 

L’efperienza ha conturtociò dimoilTato , che le Malattie , che 
regnano più comunemente tra le Truppe , li riducono ad un nu- 
mero , che non è molto conliderabile . Onde fi è creduto , che" ba- 
llerebbe parlar qui di effe Malattie più frequenti , e defcriverle di 
maniera a poterle far dillinguere fra loro per mezzo di fegni cer- 
ti ; efponendo nel me^imo tempo i fintomi , che indicano la diminuzione , e l’ au- 
mento del male : fpecificando i Rimedj , che fervono per la guarigione ; ed infegnan- 
do il nutrimento , che fi conviene a’ Malati. 

Si comprenderà benilTimo, che nel piccolo Trattato, che fi dà a quell’oggetto, è 
bifognato evitare ogni ofeurità , ed elfere nel medefimo tempo fuccinti . 

Del redo qued’Ópera non riguarda punto i Medici , che informati della loro Ar- 
te, ed ammaedrati dalla continua pratica , polTono facilmente paffarfi di quedi ele- 
menti . Accade fpeffe volte ,.che i Malati fono cosi numeroli , e difperfi in -un’Ar- 
mata , che fi rende imponibile a’ Medici di trovarfi dappertutto , onde fe duopo il 
confiderare i Pazienti a Perfone , dalle quali non fi polfono pretendere le medefime 
cognizioni , che dalli defli Medici ; A quede Perfone dunque, che non Tono tanto al 
fatto , può elfer’ utile la prefente Operetta , per conofccre , col mezzo di fegni efat- 
tamente deferitti , il genere della Malattia , la condotta che bifogna tenere , ed i Ki- 
medj che fi convengono. • 

Si troveranno alla fine le Ricette di quedi Rimedj , numerate, ed allegate nel cor- 
fo dell’ opera • Per quanto è dato poffibile fi è cercata in efle la femplicità, e fi fo- 
no preferiti i Rimcd) più fiicili a trovarfi, ed a prepararli. 

Forfè non farà fuori di propofito aggiunger qui alcune olTèrvazioni , mediante le 
quali fi potranno prevenire le Malattie , e prefervare i Militari . Veramente non 
s’ ignora , che le circodanze della Guerra non permettono fempre 1’ efatta efecuzione 
di quanto fi dirà , ma non*p« quedo farà inutile 1’ elferne idruiti , per poterne fare 
ufo almeno quando fe ne ha il comodo. 

1. Il Soldato nuovamente arrolato, e levato in un fubito da’ Parenti , non ha an- 

cora perduto , per cosi dire , di villa il Campanile del fuo Villaggio , che cade in 
melancolia, e quantunque lavoratore robudo, fodiene nulladimeno appena le fatiche, 
c le incomodità della vita militare. Sarebbe dunque opportuno l’ accollumarlo a poco 
a poco a quedo nuovo genere di vita ; In mancanza di ciò , non vi è cofa miglio* 
re, che di procurargli tutt’ i mezzi podìbili per divertirfi, e didrarfi. *’ > 

2 , Gli erbaggi , ed i legumi frefchi fono per il Soldato un nutrimento falubre, nè 
difeonvengono i frutti maturi , quali non recano mai danno , che per 1’ abufo , che 
ne vien fatto . I frutti poi afpri , ed immaturi nuocono moltidìmo . L’-ufo in oltre 
de’ legumi , e de’ frutti preferva dallo feorbuto , e guarifee chi ne è infetto. 

?. Importa moltiffimo , che fi fcelga l’acqua più pura , giacché non fi trova mai 
affolutamente tale ; che perciò va preferita fempre la meno impura , cioè quel'a che 
ha meno parti eterogenee . E’ facile il didinguerle col mezzo di alcune gocce d’olio 
di Tartaro per deliquio, che fi fan cadere in un bicchiero d’acqua ; quella che è me- 
no pura divien fubito torbida , nell’ altra non apparifee che una leggiera nuvoletta. 

A 2 In 




JC Dy 



c 



In oltre (c fi fe ufo dell* acqua di fiume, fi fcanfi la ripa , poiché l’acqua del mezze 
è femore migliore. Alcune volte fi ha la difavventura di non trovar che acque cat- 
tive: In quelli cafi fi può molto correggerle col verfarvi una certa dofe d’ aceto ; 
per efempio fei once in un boccale d’acqua , quindi la bevanda fi fa anche più gra- 
ta . E fi renderà parimente molto meno nociva , gettandovi qualche rotella della ra- 
dice di Calamo aromatico . Quefta radice fi trova in ogni luogo , e principalmente 
ne’ fiti paludofi , dove le acque appunto fogliono eflère più cattive . 

4. Bifogna dare al Soldato un abito buono , e che lo velia bene ; e fcarpe che ab- 
biano il cuojo denfo , e forte cucite con fpago bene impeciato , e conviene molto 
che anche le cuciture fiano fortemente impeciate , perché 1’ acqua non penetri , 

5. Si deve , p« quanto è poflìbile , fcegliere per il Campo il Terreno più fecco ; 
quello che apparifee tale, alcune volte non lo é punto , poiché le acque lono a una 
piccola dillanza della fuperficie . Del refto é molto. facile 1 ’ illruirfene incavando la 
terra, e lènza anche far ciò, balla efaminare i pozzi de’ Villaggi vicini: fe l’acqua 
vi é alta, il terreno farà umido; al contr^io le vi è balfa. 

Conviene parimente che fi fcanfino i fiti vicini a’ folti bofehi . Quelli impcdifco- 
no il vento di penetrare , e rendono nelle loro vicinanze l’arb umida , e immobile. 
Ma fe la neceflità obbliga che fi accampi in luoghi umidi , fi rinnovi almeno più 
Ipelfo che di collume la paglia del Soldato . Quanto agli VJffiziali , fi troveranno ef- 
fi beniflìmo con una tela incerata, e dillefa fotto il loro Letto. 

Nel tempo di pioggia, più le Tende fono tefe , meno l’acqua vi penetra; piccoli 
foffetti incavati intorno le Tende rendono pure meno umido il luogo, ove il Solda,- 
to dorme, poiché ricevono l’acqua che piove. • 

6 . Quando un’Armata foggiorna lungo tempo nel medefimo Campo , le cattive 
efalazioni di tanti Corpi occaìionano fempre delle Malattie, fe non follino venti ga- 
gliar</i , e foprattutto fono quelle da temerfi , fe l’aria é calda , ed umida ; Contri- 
buifee dunque molto alla falute de’ Soldati il mutar Campo, foprattutto, quando re- 
gna la DiHenteria. Le efalazioni di cui li parla offrono un motivo di più, perché fi 
debba evitare di accampare nelle vicinanze de’ Bofehi folti, poiché ritengono i venti 



qui molto neceflarj. .... „ j r r • r ji 

7. Niente nuoce più al Soldato che il deporre 1 abito , ed efporfi all aria fredda , 

mentre é rifcaldato dalla fatica ; ficcome il bevere allora avidamente 1’ acqua fredda , 

foprattutto quella di pozzo , che per lo più lo è molto . L acqua di fiume , che non 
è cosi fredda per cagion del fole, fa meno danno. 

8. Ne’ gran caldi fi operi quanto fi può , perché il Soldato non refli lungamente 

efpoflo all" ardore del fole , e molto meno vi dorma . I Corazzieri vi foffrono da van- 

taggio, quando la loro Corazza é una volta rifcaldata. 

9. La Polizia é sì utile al Soldato , che non fe li può ballevolmentc raccomanda- 
re t Si lavi con frequenza il vifo , le mani , i piedi , e quando la ftagionc lo per- 
metta , fi bagni più che può nell' acqua corrente . _ ... . . . _ . , 

10. Si fàccia quanto mai è polfibile per non alloggiare più Uomini infieme in luo- 

go poco fpaziofo, e fe la neceflità lo richiede , almeno vi fi rinnuovi l’aria più fpef- 
So che fi può , o fiano elfi fani , 0 malati , poiché da quefta cagione nafeono le in- 
ièrmiril più gravi , e lo fteffo contagio • . . _ 

11. Il pane del foldato fia ben cotto , ed impaftato di flirina buona , e pura , ef- 

fendo certo , che quella che é mufiata , o altrimente guafta , cagiona malattie pe- 

ricolofilTune. 
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DELLE 

MALATTIE 



DELLE ARMATE. 



E |e Truppe accampano a 
Primavera , maflTime nel fuo 
principio , regneranno tradì 
efl'e infallibilmente molte 
Malattie : Le più comuni fa- 
rrnno toflì incomode , ega- 
gliartie. Mali di gola, Pleurifie, Peripneu- 
mome, c Reumiti«mi. 

• Bencljò qucfte Malattie non fì a no contai 
piofe, «on tutto ciò non permettono, che 
fi faccia fare Piolto modo, onde conviene 
avere gli Spe lUili a mano , e, fck) ftatodel- 
la Malattia lo dimanda , cavar fangue al 
Malato prima di trasportarlo , potendo il 
ritardamenro produrre cattivi ert'etti. 

R egnando pure alcune volte nella detta fta- 
gione le fèbbri intermittenti, ma, a cofe 
eguali, meno odinate che nell’ Autunno, e 
fono quelle di Primavera quali fempre terza- 
ne , o cotidiane , raramente quartane , fcfiò 
non fegue in foggctti, che ne fono dati in- 
comodati nell’Inverno; anzi in tal cafo, 
propriamente parlando , fono pure recidive. 

DELLE TOSSI. 

O Rdinariamente le Toflì non fono tan- 
to pcricolofe che molefte, ma quan- 
do tirano al lungo, c fono neglette, allora 
degenerano alcune volte in Etifia pulmonare. 

Bifogna fervirfi nelle Toflì dei Rimedio 
Num. I. per bevanda ordinaria ; Va pre- 
fa tiepida , ed è anche bene aggiunger- 
vi una quarta parte di latte frefeo . 

Il malato deve aftenerfi dall’ ufo del vino, 
e da ogni alimento fàlfo , o agro . Il brodo 
con Rifo, o con Orzo, ed il latte frefeo 
con un roflb d’uovo baderanno per fuo nu- 
trimento . 

Se laTofle i troppo violenta, edimpe- 



difee il fonno, (i dia la fera al Malato il Ri- 
medio Num. 2. Se la febbre accompagna la 
Tofle,farà neceflàrio cavar fangue per preve- 
nire rinfiammazione , che allora è da temerli. 

Quando fi calma la Toffe, echeglifputi 
da liquidi fi rendano denfi , e con facilità, 
allora la malattia tende alla fila fine. 

DEL MALE DI GOLA, 
DETTO ANGINA. 

S E da cagione elidente nel collo , o nella 
gola fia lefa l’azione dell’ inghiottire, o 
la reìpirazione , e quedi fintomi fiano accom- 

E agnati da fenfibìli dolori,fi dà a quello Mor- 
o il pome di Mal dì gola , o di Angina . Ella 
i pericolofiflìma , ed alcune volte cagiona la 
morte , fé non vi fi apporta un pronto , ed 
efficare rimedio . 

Si conofee che èdicjueda natura, quan- 
do impedifee la rerpirazinne , o rende la voce 
molto acuta, e che ciò è accompagnato da 

5 rande anfietà . Quedo cafo richiede nna 
urte cavata di fangue , e i’ applicazione 
delle Ventofe intorno al collo, ed alla Nuca 
del Malato, che fpelTc volte quindi riceve- 
un pronto follievo ; Dipoi deve tenere con- 
tinuamente , e caldamente in bocca il Rime- 
dio Numero i. , e gli fi applicherà parimen- 
te fui collo, giorno , e notte, il Cataplas- 
ma Num. j. 

Se può inghiottire, gli fi darà ogni tre 
ore una tazza calda del Rimedio Num. i. 
aggiungendo a ciafeuna libbra di quedo Ri- 
medio grana venti di Nitro purificato i 
E’ buon fegno , fe il collo , o il petto del 
Malato cominciano a diventar rolli . Que- 
lla Malattia del redo è affai frequentemen- 
te mortale , ma però è rara . Quella della 
fpecie , che fegue , è molto più comune . 
Una deUe piandole dette ^mìgdaì * , come 

anco- 




6 DELMALE 

ancora la parte vicina del velo palatino, gon- 
fia, divienrofTa, e dolorofa, ed il dolore fi 
eftende affai cominunemente fino alla parte 
interna dell’ orecchie del lato affetto , Uno , o 
due giorni appreffo il male fi eftende all’ altra 
Amigdala, el’enfiore frattanto fparifceda 

a uella eh* er» afflitta la prima. Alcuna volta 
polfo è celere, e duro, alcuna voltano. 
Nel primo cafo le orine fono più roffe che 
le ordinarie di un Corpo fano . Allora è 
neceffaria un’ emiffione di Sangue , e qualche 
volta ancora va ripetuta , quando dopo la 
prima il roffo, la gonfiezza della gola , eia 
difficoltà <T inghiottire non diminuifcono. 

Nel fecondo cafo, cioè quando il polfo è 
naturale, non è neceffaria l’ emiffione, fc il 
Malato non foffe ripieno. 

Bifogna limitare il nutrimento ad un bro- 
do leggiero , al quale li aggiungerà dei fior 
di Riio, o d’Orzo, 

Si darà ogn’ ora al Malato , fe non dor- 
me, una tazza tiepida della Bevanda Num. 
4. , e fe gli farà tenere con frequenza in 
bocca il Rimedio caldo Num. 5. , che fervi- 
la nel medefimo tempo di gargarismo. 

11 giorno feguente prenderà la decozione 
purgativa Num. ( 5 . ; e fe il Male non ceffa, 
li ripeterà il medelimo Rimedio dopo due 
giorni. Nel feguito fi continueranno i Ri- 
medi Num. 4. e Num. 5., finché il Mala- 
to abbia ricuperata la libertà d’ inghiottire , e 
fra diffipato il roffo nella gola. 

Se il Malje avrà dorato troppo lungo tem-' 

f io , fenza che gli fi fia oppofto riparo , o che 
’ infiammazione fia fiata troppo gagliarda; 
ne feguirà la fuppurazione . 

Si conofee , che il Male avrà quell’ efito, 
fe fa gonfiezza , e roffezza durino nella 
gola piu di tre giorni col medelimo vigore. 

In quello cafo bifogna che il -Malato 
tenga continuamente, e caldamente in boc- 
ca il Rimedio Num. 7. , o che fèglie ne 
facciano leggieri iniezioni nella gola . Se 
gli applicherà parimente caldo fui collo, gior- 
no , e notte, jl Cataplafma Num. 8. 

Se con l’ajuto di quelli Rimedi la gon- 
fiezza della gola fi ammollifce , l’ Afccffo'non 
è lontano dal crepare . Che perciò fè fi of- 
fervi nella fuperhcie di cfl'o una piccola 
macchia elevata , e bianca , fi porrà qui- 
vi con tutta licurezza dare un Icggier colpo 
di lancetta , facendo fervire a tale effetto 
quell’ Inllrumento detto Pkmyngotomo . Cosi 



D I G O L A, 
la materia fortirà più fàcilmente jAperto che 
fiaTAfeeffo, o daperfe, o col rharyngo- 
tomo., fi farà un frequente ufo del gargarif- 
mo Num. 9. e la guarigione farà pronta . 

Se fi dcffeilcafo, che lagonfiezM impe- 
diffe affolutamente la degluzione*, allo- 
ra bifogna far prendere al Malato ogni 
quattr’ ore un La vativo , compofto di d'xfici 
once di Latte frefeo, e di fei once di decot- 
to d’Orzo, e farglielo guardare cosi lungo 
tempo che può : Per quello mezzo potrà 
foftentarfi fino alP apertura delPAfceffo. 

Vi è in oltre un’altra fpecie di mal di 
gola, che nel principio fi guarifce facilmen- 
te, ma che negletto degenera in una fpe- 
cie di Gangrena , che trasmette un fetore or- 
ribile, e corrode le parti afflitte. 

In quella fpecie fi offerva fulle .Amigdalte^ 
fui velo palatino, fopra alcuno de’ due lari 
della bocca , o al xli dentro delle labbra 
una, o più macchie bianche, alcune volte 
gialKiftre , ed anche brune , fecondo che 
li male è violento . I contorni di quelle 
macchie fono infiammati , e dolorofi / 
e contuttociò accade fpeffo , che il Malato 
è feii7.a febbre , e la gonfiezza non è si 
conliderabile qui , che nel mal di gola 
fopramentovato . 

Il Male, di cui fi parla qui, paffa d’or- 
dinario con prontezza, fe li umettino leg- 
giermente fei volte il giorno le parti afflitte 
con un pennello, intinto nel Medicamento 
l^m. IO. , e fe fi ufi un gargarifmo , 
fitto con infùfione di fiori di Sambuco . E’ 
parimente bene , che il Malato beva quattro 
volte il giorno alcune tazze di queftà mede- 
lima infùfione. 

E’ da offervarfi , che le di fopra mentova- 
te macchie crefeono in un fubito , tofto 
che il fetore della bocca è grande; perciò bifo- 

5 na allora aumentate la dofe dello fpirito di 
àlmarino , per impedire i progrefli del male. 

DELLA PLEURISIA. 

L a Pleurifia fi manifefta da un dolore 
acuto , con punture , che fi fanno fen- 
tire nel petto; e quelli fintomi fono accom- 
pagnati dalla febbre. Il dolore aumenta nell’ 
attrar P alixo, ed é minore nel riJafciarlo, 
come ancora nel ritenerlo. Il polfo è comu- 
nemente duro , come in tutte le malattie 
acute, ed infiammatorie . Nelle gagliarde 
Pleunfic i dolori fono talvolta si vivi , che 

appe- 



DELLA PLEUIilSIA. 7 

tppena il Malato ofa refpirare . Allora ritira ancora fenfibilmsnte , fa duopo una 
ei diventa livido in faccia, fi fante ouafi fof- terza emilTione, e qualche volta ancora una 
lògare , il fuo polfo è piccolo, e debole, e quarta, fecondo la violenza della malattia, 
la TolTe è quali continua , ma foffogata Si deve però olTervare , che piccoli refti di 
dalla violenza del dolore . Qualche volta an- dolore , e tali , che impedifeano poco la 
> cora quella Tolle è fecca, e fenza veruno refpirazione , non richiedono nuova cava. 

fputo, il che ècattivilTimo fegno. Alcune ta di di fangue , donde il Malato refterebbe 
volte jierò quella TolTe è findal pr’mcipi» .molto indebolito, e languirebbe lungo tem- 
della Malattia accompagnata da fputo , il po prima di rill;ibiiirn , 
che dà meno da temere. Non va dunque reiterata T emilTione , 

Benché le parti laterali del petto liano il che nei cali, dove il dolore impedifee 

E iù fovente attaccate da quello Morbo , nul- confiderabilmente il refpiro . Il polfo in 
dimeno egli può qualmente attaccarne an- oltre, quale d'ordinario aumenta in quello 
che la parte anteriore , e la polleriore . cafo , indica nel tempo ftelTo la necelTità. 

Se le dà ordinariamente il nome di Pleu- Si olTervi di più , che è buon fegno , quan- 
ritide fpuria, ove il dolore tente all’ elle- do il dolore muta fede , e che or affetta leda-’ 
riore , e lì fa anche più vivo al toccarvi fo- vicole, or le fcapdle, or’ il dorfo; onde quello 
pra; e quella malattia va trattata nella fe- nuovo dolore non dimanda altra emiffione. 
guente mrma. Tali cangiamenti di fede arrivano il più 

L’emiffione del Sangue è il primo , e delle volte verfo il fello giorno della Ma- 
principal Rimedio , che va adoprato . Si lattia ; balla allora che fi llroppiccino legger- 
fa al braccio del lato , ove riiiede il dolore» mente' i luc^hi dolenti , e n ungano dopo 
ed il Sangue deve afeendere al pefo di dodi- con unguento d’ Altea - 
ci once, o più ancora , ne’foggetti robu- Gli alimenti del Malato devono effer leg- 
fti, e pieni. Mentre ch’efce il Sangue, lì gieri, c ballano brodi lunghi, poma cotte, 
procuri , che il Malato refpiri fortemente ,e e pane ben fermentato . 
u ecciti a tolTire. La cavata del Sangue di- Per bevanda ordinaria fe li può dare la 
minuifee ordinariamente il dolore, e qual- decozàone Num. i., o la femplice decozlo- 
che volta anche lo leva ahàtto. ne d’orzo , aggiugnendovi un quarto di 

Praticata rEmilTimo, conviene, che al- latte frefeo . 

. cune ore dopo fi dia il lavativo Num. Se non è libero il ventre, fi può ripetere 
ji. e fi applichino fenza dilcontinuarc fui il lavativo Num. ii. 
luogo dolorofo le Frenelle inzuppate ner Dopo che il refpiro è diventato più faci- 
Fomento Nura. 12. ; Siccome però none le, ed il dolore diminuito notabilmente , 
cosi facile il rinnovarle in tempo di notte, balla dare al Malato di due ore indue ore 
’ vi fi potrà allora fullituireun Empiallro di unacucchiaJatadelRimedioNum.ij. facen- 
Ladano , dillefo fopra del panno , o fopra dogli bever fopra una tazza calda ^lla de- 
una pelle , levarlo poi la mattina feguen- cozione Nutff. i. 

te, e llropicciata la parte dolorofa có unguen- Se malgrado le reiterate emilIioni,il dolore 

tocfAltea, tornare ad applicarvi il Fomento non diminuifcelénfibilmente ; efoprattuttq 
Num. i2.,Incdtrc, fe il Malato non dorme, quando il rantolo nel petto, ed il difettodi 
fe li darà ogni mezz’ ora una cucchiaiata del fputi indicanoche ilpolmonefi riempie,al- 
Rimedio Num. i j.jC vi beverà fopra una taz- lora bifogna applicare un vefcicante fopra 
za calda del Rimedio Num. i.,a ciafeheduna ciafeuna polpa delle gambe- 
libbra del quale va aggiunta un’oncia di mele. E’ fiato anche olTervato cheunforteve- 
. Accfide parimente affai fpeffo, che il do- feicante, pollo Ibpra la parte dolorofa, ha 
lore , confiderabilmente diminuito , o del prodotto ottimi effetti, mentre colle reite- 
tuttoceffato dopo la cavata del fangue , ri- rateemilfioni di fangue non fi era potuto ot- 
comparifee colla medefima violenza di pri- tenere alcuna ri laffazione del dolor kterale. 
ma; In quello cafo una feconda cavata di fan- In quella Malattia, ficcome in tutte le 
goe è neceffaria , ma ordinariamente non fa- infiammatorie, il Malato non dev’effere in 
rà si forte che la prima, la quale dev’ effer luogo troppo caldo, e fi deve procurare , che 
ièmpre abbondante. & dopo ciò il dolore l’aria vi li rinnuovi fpeffo. 

Quan- 
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Quando il Male comincia a cedere a i 
Rimedi foprammentovati , companfcono 
nuovi (intorni , che antnm/.iaiio la matu- 
rità della materia mnrbitica , la quale è 
dil'polta ad ellèr cacciata dal corpo. 

Allora bi(ògna elfer cauto di non impedir- 
ne il corfo , anzi facilitarlo con rutt’ i mezzi , 
che r arte infegna ; perciò li deve olTcrvare , 
quanto fcgue. 

Lo fcolo dell’ Emorroidi aiuta in tal cafo, 
ficcomc ancora le orine , che depongono 
un redimendo bianco , o roffìccio , e qual- 
che volta brunaltro ; bifogna dunque aiu- 
tarne il corfo , c far prendere per ciò mol- 
ta bevanda al Malato. 

Parimente fono favorevoli gli efcrementi 
gialli , e biliofi , refi con Tollievo del Ma- 
lato nel progrelfo del Male, quando i fìntomi 
fonodiminuiti, ma nel princìpio della Ma- 
lattia riefcono fempre di (ìniltro augurio. 

La Malattìa, di cui fi parla, termina del 
redo il più delle volte per via d^lì fpu- 
ti j foprattutto fe fono abbondanti , fe di- 
tnmuifcono il dolore pleuritico, e princi- 
palmente fe fono maturi , e fimili alla marcia. 
Alcune volte fono vifcofi, tenaci , e tinti di 
fangue ; con tuttociò non fi deve temere, 
mentre il dolore fi rilafci , diminuifca la 
febbre^ diventi più libera la refpirazione, ma 
bifogna guardarli allora dal ripetere remilfio- 
ne, che nuocerebbe in quella circoftanza. 
Qualche , volta gli fputi fonogialla(tri,e mef- 
colatì di verghe di fangue , quello pure è un 
fegno favorevole . 

Bifogna finalmente ftabilire per r^ola ge- 
nerale, che fefpettorazionedev’ellèrconli- 
dcrata come fintoma felice, foprattutto quiin- 
do gli fputi vengono con fàcilitlT,che nccafio- 
nano diminuzione di dolore, e di febbre, e 
che rendono la refpirazione più libera. 

Se r efpettorazione è di quella natura , bi- 
fogiiacc^far f ufo del Rimedio Num. ij., e 
foilituirvi Looch Num. 14. , del quale Tene 
daranno da un’ora all’altra due cucchiaiate 
da Caflb, ed il Malato lo inghiottirà len- 
tamente, e vi beverà fopra una tazza della 
decozione calda Num. i. 

Se lo fputo , che avev.t già cominciato, 
ctlfa in un filato , e fe fopravviene ran- 
tolo, o bollimento nel t^to, e fia accom- 
pagnato da anfietà , il Malato allora i in 
erandiffimo pericolo. In quelle circoftanze 
cifugna applicarli fenza itxiugio due vefei- 
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canti alle polpe di lle gambe , datgli di quatti* 
ore in quartr’ ore la polvere Num. 1 5. , e farli 
bevicre abbondantCinente , e caldamente il 
decotto Num. i. cdulcor.iiidolo con un 
poco di mele, finche cominci a fpurgarc, e 
che il petto li fciolga. 

.Accade parimente qiia'che volta , ma più 
di rado , un tumore dolorofo dietro le 
orecchie, oadecofcie, e quello dofircè fè- 
gaitaco da una diminuzione di quello del pet- 
to. In quello cafo bifogna fare un pronto 
ufo del Caraplalma Num. 8. , o di tutt’ altro 
Cataplafma limile, allindi maturare quello 
tumore , aprirlo colla Lancetta fubito che fa- 
rà maturo, medicar poi la parte come una 
paga ordinaria. 

Può accadere ancora , che il male fia cosi 
veemente, che i Rimedj piu efficaci non va- 
gliano a formontarlo , nè a poter efpdlerne la 
materia morbifica . Allora la fuppurazionc, 
fempre pericolofa , fopravviene, c la malattia 
degenera fpefllflime volte in tifi , fe non fi 
può prcllamente far fortire la materia . 

Si giudica dai feguenti fegni , che il Ma- 
le prende quello corfo . 

Il dolore è ollinato, ma men forte, che 
nel principio del Male; quello dolore è ac- 
compagnato da una Tofle lecca, e fenza fputi 
maturi / il polfo è continuamenre celere, 
ed aumenta dopo qualche nutrimento, e verfo 
fera ; le guancie , e le labbra diventano rolTe, 
ed il Malato rifente fpello de’ brividi , o def 
freddi interni, ed ha fudori nella notte ; le 
orine fono fpumofe, e poco tinte; la ma- 
cilenza , e debolezza fono ben predo cdreme. 

L’ Afceiro,chc fi è formato in quelle ^rtì, 
fi evacua qualche volta con gli (putì . Bifo- 
gna dunque quando quedi cominciano a for- 
tirc , e comparifeono purulenti , dare al Ma- 
lato d’ora in ora il Rimedio Num. lò., addol- 
cendolo con un poco di mele , c farli prende^ 
re per nutrimento de’ brodi , ne’ quali li farà 
cuocere del C^erfoglio recente, della lattuga, 
e delle radici di Petrofelino. 

La sua bevanda farà il decotto d’orzo, ag- 
giuntavi una quarta parte di latte , e fi con- 
tinuerà fino alla evacuazione cotale della 
materia purulenta. 

Quella fortuna peraltro non fi ha femnre, 
poiché fpeffo in quedo cafo (i forma iin fac- 
co , dove la marcia fi ranunalfa . A Dora hi- 
fogna renrare ogni poflìbile oer f - venire in 
fuori quelt’anunafl'amemo, PtiViC tei. 3 f 

d. 
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di applicare, fin da pVincipio della Maiartia, 
nel luogo più doloroio , un poco d’Impiaflro, 
che redi ^ne aderente, poiché fe la Pleu- 
rifia degenera in AfcefTb , la defpofizieDe 
delle marce fi fa in quedo luogo. 

Quando dunque, dai fegni defcritti poco 
fopra , fi conofcerà che fi formi unAfcelTo: 
fi fodera per mezzo di un caudico leggere il 
luogo , che fi farà notato , ed aperto che 
fia, fi procurerà di mantenervi la fuppura- 
zione : Allora potrà con fondamento fperar- 
fi , che r ammaifamento delle marce prenderà 
il fuo corfo per quedoverfo, in cui troverà 
minor refidenza, e che ne ufciranno: poicchè 
la depofizione ^lle marce fegue fpeflTo tra 
la Pleura, e le parti, che vi fono vicine. 

Per la medefima ragione fi pratica con fuc> 
ceffo nello deffo luogo un Setone , ed effetti- 
vamente fi è con frequenza veduto fortire la 
marcia per queda drada preparata dall’ arte. 

Contuttociò fe la marcia contenuta nell’ 
Afc^cffb non può attirarli alla fuperficie , farà 
cagione di una Goniìezza.(iella Pleura verfo 
la cavità del petto, dal che ne rederà op- 

F reffb il Polmone, li aumenterà ogni giorno 
anfietà, ed in fine fi romperà la Pleura. 
Allora tutti i fintomi cefleranno iiiunfubi- 
to , ma fi lafcieranno rivedere ben todo , e la 
marcia farà c^uta nella cavità del petto. 

In quede circodanze non vi è altro mez- 
zo che la Paraccntefi , per fgravare il petto 
dalla marcia , eh» vi fi è adunata , fenza di 
che l’ Infermo caderebbe in una edenuazio^ 
ne , che avrebbe per feguito la morte . 

Quando fi tenta qued’ ultimo mezzo , bi- 
fogna frattanto continuare fempre F ufo del 
Rimedio Num. i< 5 . 

Se l’Inférmo nel corfo di queda Malattia 
fi trova lenza fbnno , li fi potrà dare verfo 
la fera una Libbra dell’ emuifione Num. 17., 
alla quale fi aggiugnerà un’ Oncia di feirop- 
po di papavero bianco , e più ancora fé ra- 
rà di bifogno. 

DELLA PERIPNEUMONIA . 

Q Ueda Malattia , propriamente parlan- 
do , altro non è , che l’infiammazione 
del Polmone: Ella è pcricolofa , e più 
da temerli della Pleuritide , dalla quale tal 
volta deriva , foprattutto quando F Infer- 
mo è dato codretto dal dolore edremo a 
ritenere lungamente il refpiro. 

La difficoltà del refpirare , il |ietto carico 
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ed oppreffb, la fèbbre aoita C continua in- 
dicano la Peripneumonia. Iij queda Malat- 
tia non rifente F Infermo verun dolore , o 
non ha che un dolor fordo . In ciò fi didin- 
gue la Peripneumonia cblla Pleuritide , poi- 
ché queda é accompagnata da vivo dolore, 
allorché il Paziente trae F alito . Il polfo non 
è tanto duro nella Peripneumonia,come nella 
Pleuritide,e nelle altre Malattie infiammato- 
rie , ma al contrario fi trova fpeflb più molle . 

Nella Peripneumonia più gagliarda foprav- 
viene in un fubito una gran debolezza ; il 
polfo è piccolo, molle, inenale ; il refpiro 
corto , frequente , diffìcile , ed accompagnato 
da una continua toffé ; F Infermo non può 
giacere, ^r timore di effér foftbgato, e fi 
tiene a ledere fopra del Letto ; il vifo , gl’ 
occhi, la lingua, le labbra li diventano roA 
fi , e gonfi . Quedi fintomi fcno feguitati d» 
un’ anfietà infopportabile , cui ben predo fuc- 
cede il delitto, e hnalméte la morte.Sono dun- 
que di cattivilfimo prefagio tutti quedi fégnì. 

Ma al contrario una durezza più grande 
nel polfo, minore difficoltà di reftiro, più 
frcilità nel decubito , meno ròflore nella 
faccia , negli occhi , e nelle labbra , fono 
fintomi favorevoli. 

Del redo bifogna foccorrere il Malato con 
pronti R'*T^cdj in queda Malattia , poicché 
prmo fi trova in evidente pericolo di morte . 

C^nvien che fi frccia fubito un’ affai forte 
™tiflioiK di Sangue dal braccio , e ripeterla 
nella deffa forma, che nella Pleuritide , fé non 
calmi 1 anfietà , e la difficoltà del refpiro . 

Quando il fangue,. che fi è tirato, redi , 
fciolto , fenza far quali verun coagulo , e 
fé dopo la cavata del fangue la refoirazione 
non é più libera , fono cattivi legni poi- 
ché indicano che le materie più denfe fo- 
no ritenute nel Polmone , e che folamente 
le più fciolte hanno trovato paffaggio. In 
quedo cafo una nuova emiflione non produr- 
rebbe alcun effètto, poiché altro non levereb- 
be , che la parte del fangue più fciolta , e che 
ha potuto paffare ancora per il Polmone. 

Alcune ore dopo F emìffione del fangue 
farà a propofito di dare all’ Infermo il La- 
vativo Num. 11., e gli fi potrà parimente fo- 
mentare ederiormente il petto, ungerlo, ed 
applicarvi qualche Impiadro, non però con 
animo di trarre da quedi Rimedj unsi buon 
effètto, che nella Pleuritide. 

Ciò che ▼’ è di meglio fi é , F appli- 
B care 
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care frequentemente alla bocca , ed alle na- 
rici dell’ Inférmo ufi panno lino , o una fpu- 
gna incinta neifacqua calda, affinché nel trar 
i’ aria, fi portino feco nel Polmone i vapo- 
ri di quefl’ acqua calda. 

, Il nutrimento del Malato dev’ effiere , co- 
me nella Pleurefia , eftremamente leggero, 
#d i brodi anche più tenui . 

Per bevanda ordinaria farà ufo del decot- 
to Num. I., o di un decotto d’Orzo , ma 
in luogo di aggiugnervi del latte , vi fi mefeo- 
krà una mezz’ oncia di mele puro per libbra . 

Bifogna di mezz’ora in mezz’ora , fe il 
Malato non dorme , darli una cucchiaiata del 
Rimedio Num. i^., e farli bever fopraogni 
Tolta una tazza calda del la decozione N um. i. 

Se dopo l’ufo di quefti Rimedi Tanlietà 
diminuifesfc , la refpirazione è più libera , 
meno forte la fèbbre , più vigorofo , e più 
eguale il polfo , umida la lingua', ed é egua- 
le ed efiefo fino alle efiremìtà del cor- 

5 0 il calore, e foprattutto fe la cute è umi- 
etta , e pafiofa, tutti quefti fegni promet- 
tono bene , c non fi deve far di più che 
continuare l’ ufo d^li fteffi Rimedi , poiché 
fi deduce da quefti fegni , che l’ infiamma- 
zione del Polmone comincia a rifolvcrfi , ed 
A diffiparfì infenfibilmente ; ma non vi è da 
Jnfingarfi molto che l’ dito farà tale, fe la 
Malattia non è affai mite , le parti folide 
fufficientementc fleffibili , c fe non fi ha avuta 
cura del male fino dal fuo primo i ngreffo . 

Arriva ben più fpeffb , che la materia mor- 
bofa fi evacui per l’ efpettorazione . Perciò fi 
devono offervarecon attenzione gli fputi . E’ 
cofa cattiva quando il Malato non ne rende, 
e fe nel medefimo tempo la refpirazione è 
difficile , e che il rantolo fi faccia fentire nel 
petto . 

Sono buoni gli fputi , fe fortono pronta, 
mente , con facilità , ed in abbondanza . 
£ifogna in oltre che fiano affai denfi ; alcu- 
cune volte fono gialli, e vergati di un poco di 
fiingue ; ma non fe ne tema verun male , 
poiché quelli di quefta fp«ie fono fempre 
Moni , e diventano bianchi nel féguito . 

Si ricon(>fce l’effetto , che producono , dal- 
la diminuzione dell’ anfietà , dalla libertà del 
refpiro , e dal polfo , che diventa più fone, 
e più pieno. 

Bifogna allora dare al Malato d’ora ih 
ora due cucchiaiate da Gaffe del Looch 
Mum. 14., farglielo inghiottirà lentamente, 
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e dopo fargli prendere una tazza calda del de- 
cotto Num. I. 

Non va fatto di più in quefta circoftanza, 
poiché allora le emiffioni del Sangue , le pur- 
gazioni , ed i fudori forzati nuocerebbero . 
Si deve foprattutto effer cauti contro l’ aria 
fredda , e parimente contro la bevanda fred- 
da , l’un , e r altro arreftano lo fpurgo , e met- 
tono il Malato in grandoffimo pericolo. 

Se ceffa lo fpurgo , e l’ anfietà ricominci, 
e fia feguitata da rantolo, o bollimento nel 
petto, bifogna applicare dei vefcicanti alle 
dolpe delle gambe , far ufo di quattr’ ore in 
quattr’ore della polvere Num. 15., e dare 
al Malato molto decotto Num. i. nella ma- 
niera fpiegata parlando della Pleurifia . 

Bifogna ancora che il Malato refpiri per 
bocca , e per le parici il vapore dell’ acqua 
calda . 

Accade parimente alcune volte, che nel 
corfo della Malattia il foggetto rende per 
feceffo una materia gialla , e bilìofa, e fe 
ne trovi follev^to . Quello ancora é un 
fegno favorevole , come fi é fatto offervare 
intorno la Pleuritide . 

L’Orina, che depone un fedimento ab- 
bondante , e denfo , che di roffo , eh’ era ^ 
fubito fi fa bianco nel féguito , é pure di 
buona nota; allora bifogna , come nella Pleu- 
ritide , che il Malato beva molto . E’ per al- - 
tro cofii rara , che la cagione del male fi eva- 
cui per le fole O/ine ,• lo fpurgo fopgravvie- 
ne comunemente nel medefimo tempo , e 
contribuifee molto alla total guarigione. 

Quando il petto del Malato comincia a 
trovarfi libero per mezzo di quelle evacua- 
zioni , n fi può dare del brodo un poco più 
confiftente, ma fempre poco alla volta , c 
a più intervalli V affinché non fi carichi di 
nuovo il Polmone con un chilo troppo cru- 
do, e troppo abbontante. 

Qualche volta ancora viene il fangue dal 
nafo in abbondanza , e con follievo del Mala- 
to , benché quello Fenomeno però fia raro. 

Se dentro i primi quattordcci giorni non 
foppmv viene alcuna delle mentovate evacua- 
zioni , e che la febbre fi foftenga vigorofa , la 
toffe fecca , il caldo diftribuito a lutto il cor- 
po fino alle eftremità, fe il polfo è celere, 
molle , ed ondeggiante , fe la difficoltà del 
refpiro,ed i brividi accompagnano quelli fin- 
tomi, fe k guàncie, e le labbra fonorof- 
fé > le. la fijte c grande , fe finalmente la 
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ftbre aumenta vcrfo la fera , tutto ciò deno- 
ta , che r infiammazione fi volge m Afceflo. 

In oltre fi conofce, che F Afceflo è già 
formato nel Polmone, fe perfifle una tofle 
fecca , c crefce dopo che il Malato ha pre- 
fo del cibo, o fatto qualche moto, feegli 
è coftretto di giacere fopra del lato affet- 
to , fenza che gli fia poflibile dL coricarli 
fu dell’altro, fé ha periodicamente una pic- 
cola febbre continua , che aumenta nel rnaiv- 
giare, nel bevete , o nel muoverfi ; ed è 
accompagnata da roflezza di labbra, e di 
guange, fe manca del tutto l'appetito , e 
regna gran fete , fe vi fono fudori notturni , 
fopratutto al capo, ed alle parti fuperiori 
del petto, fe le orme fono fpumofe, e fe 
il Malato diviene macilento, e deboliflimo. 

Ncntre la marcia è richiufa nel facco , 
quello fa un tumore, che fempre piìi au- 
menta, e comprime le parti ancora lane del 
Polmone , dal che ne è impedita la Refpira- 
zione . Giunge alcune volte a tal fegno quella 
compreflione, che, dopo aver cagionato al Pa- 
zient e terribili anfietà , finalmente lo foflToga. 
E’ dunque eflenziale, che fi faccia crepare 
uefto facco,affinchè la marcia polfa evacuar- 
: Contuttociò può alcune volte crepare di 
maniera,che la marcia fifpanda nel petto,e ca- 
gioni un Empiema,che d’ordinario è mortale. 
Si conofce , che l’ Afceflo è crepato dalla 
fofpenlione fubbita di tutti i fintomi , accom- 
pagnata alcune volte da un leggero fveni- 
mento , e dalla foppreflione totale degli fputi 
purulenti. Ceflano cosi i fintomi, perchè 

I irovenivano dalla tenfione del facco puru- 
ento, la quale, egli crepando, viene pure a 
ceflare ; ma ficcome lamarcia , che fi è fparfa 
nella cavità del petto , vi fi aumenta fempre . 
e fi là acre , quindi nafeono ben prello ^ovi 
fintomi , niu cattivi ancora de* precedenti . 

In quello cafo non rella altro mezzo da 
tentar» che la Paracentefi : Ma ficcome 1’ 
ulcere ha corrofoin parte il Polmone, F 
efito dunque della Paracentefi è fempre eftre- 
mameate dubbiofo,^ quando anche riefcaF 
evacuare lemarcie, onde il Malato muore 
quafi fempre dopo F Operazione . 

E’ più da defiderarfi che F Afceflo crepi di 
maniera che la marcia pofla farli (Irada ne’ 
Bronchi, o fiano i vali aerei del Polmone, 
e cosi pofla eflere fputata . * 

Contuttociò fi ha anche da temere moltif- 
lìmo che i Bronchi non ne fiano totalmente 
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ripieni in un fiibìto , e cosi impedito il paflag* 
ciò all’aria, ne venga foffogato il Soggetto, 
Ma fu^ollo anche il contrario , cioè che la 
marcia fi pofla fare llrada per i Bronchi, e che 
il Malato guarìfea vi è contuttociò fempre 
da temerli una tifi purulenta . 

Ecco qui i principali foccorfi , che F Arte 
fuggerifee per aiutare F apertura dell' A- 
fceflo ne’ bronchi , , e F evacuazione della 
marcia per gli fputi . 

Subito che fi oflervano i fintomi di un 
Afceflo , tali che fi fono rapportati di fopra, 
conviene che il Malato refpiri continuamen- 
te per la bocca , c per le narici il vapore 
d' acqua calda , aifin di ammollire , e rilaf» 
far le parti. 

Allora convien parimente il brodo un po- 
co più confidente , ed in maggior quantità di 
prima , affinchè il Véntricoioeflèndo ripie- 
no, la fcefa del Diaframma fia ;^cno faci- 
le, onde F Apodemane veng^piùcompref- 
fa . Bifogna provocare il Malato a toflìre, 
prefentandogli alle narici dell’ aceto caldo , o 
convien farlo gridar forte. Si ha quindi al- 
cuna fperanza di far crepare!’ A fceffo, e fc 
le forze del Malato lo permetteflero , farebbe 
bene ancora di farlo pafleggiare in Carroz- 
za , e di farlo un poco fenotere nelle drade 
cattive . Del redo , come non fi può faperc 
■il momento, in cui FAfccflb crcperà, convien 
ripetere di tempo in tempo quede tentative . 

L’ Afceflo eflendo crepato , fc gli fputi 
fono purulenti , bianchi , ed eguali , fe ceda 
la Febbre, o dimiauìfee confiderabilmente , 
fe torna F appetito , e paffà la fete , fe fi- 
nalmente gF efcrementi fono confillentz , 
c naturali , vi è buona fperanza di gnarigio- 
ne. Se al contrario gli fputi feno -tinti di 
vari colori , e fetenti , fe la fèbbre non ceffà, 
o ritorna dopo aver ceflato , fe la fere reda, 
e non torna l’appetito, vi è da temerli che 
il foggetto non foccomba. 

Nel mentre che F Afceflo del Polmone fi 
evacua per mezzo degli fputi purulenii , il 
latte edito con un poco ai rifo , o di avena, 
forma un eccellente nutrimento, Bifogna pe- 
rò oflèrvare, che il Malato non ne prende 
molto per volta, ma poco, e a di verfe riprtfe . 

Li ridarà per bevanda F Infulione Num. 
lò. , aggiungnendovi una terza parte di latte 
ed un poco di -mele. 

Parimente prenderà tre volte il giorno b 
polvere Num. i8. 

B 2 Ma 
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. Ma ficcomr il Polmone è fkco ^tìgato da la Peripneumonia refta alcune volte uvui 
ona ToflTe continua nel giorno, fi procuri, che durezza fcirrofa, e callofa nel Polmone ; in 
lafci del ripofo la notte , il Malato perciò quefto cafo ei diventa quali Tempre aderen- 
prenda la lera due pìllole Num. 19. te alla Pleura. 

Unpocodicoftipazionenonènociva,ma La refpirazione refta allora per tuttala 
fe duralTe piu giorni, conviene il Lavativo vita incomoda , ed accompagnata da una pic- 
Num. II. Se gli fputì dìminuifcono poco a cola toflè,principalmente dopo il cibo,e dopo 
poco , fi manifèftì l'appetito , aumentino refercizìo; nè li vede alcuno di quegl’ indi- 
le forze, e fia dilTipata la febbre , fi può zj di Afcelfo, che fi fono defcntti fopra. 
fperare una guarigione vicina. E’cofarara, che fi venga a capo di poter 

Quando gli fputi fono confiderabilmente levar quelli refidui incomodi, benché per 
diminuiti , bifogna abbandonar la polvere altro vi fi polTa apportar qualche follie- 
Num. 18^ e rinfùfo Num. i< 5 . , e dare in vo, lo che contuttociò nonpolTonoafpet- 
luogo di eln Rimedj , tre volte il giorno , tre tar molto i Militari,fe pure non giovalTe loro 
picciolc cucchiaiate del Looch Num. 20. , e il montar a cavallo.cofa che non avrebbe nep- 
làrvi bever fopra tre tazze d’ Infufione Num- pur luogo ne’ Pedeftri , onde quelli fi polfono 
21. Con tuttociò fe la TolTe aumenta ver- numerare tra gl’invalidi dopo la Malattia, 
fo fera, li fi darà tèmpre le pillole Num. Finalmente fe la Peripneumonia èslvio- 
19., l’ufo delle quafi li può tralafciare in lenta, chei Rimedj non faccino alcun’ eflfèt- 
cafo coq^rio. to, la gangrena, e la morte fono inevitabili: 

Q^uandro 1 ,’^fceflb del Polmone ha comin- Si prevede che la Malattia avrà quell’ efito 
ciato ad evacuarli per gli fputi , fe quella quando il foggetto è tormentato da un’ anfic- 
evacuazionc celfa in un fubito, nefcguirà tà intollerabile , quando cade in debqlez- 
un, ellrema anlictà , accompagnata da bolli- za ellrema, efubita, quandoilpolfoèine- 
' mento nel petto, ed il Malato è in gran- guale, debole, e frequentiftimq , e che gli 
diflimopericolo.Quefto accidente è per ordì- fputi fimo poco conliftenti, fetidi , eliqui- 
nario cagionato da un’ aria fredda , che fi farà di : Tutti quelli légni indicano una morte 
lafciata entrare imprudentemente,odaviolen- vicina, ed irreparabile, 
ti moti d’animo, come da collera, timore &c. 

In quefto cafo bifogna farli prontamente DEL REUMATISMO, E DE’ 
rcfpirareil vapore dell’ acqua calda, tanto per DOLORI REUMATICI. 

Eocca , che per le narici , facendoli bevere 

largamente 1 ‘ Infufione calda Num. t 6 , , e T Piene ordinariamente quella Malaria , 
dandoli di quattr’ ore in quatt’ ore la polvere V quando il Corno rifcaldato molto , p« 
Num. 1 3. j finché il petto fia libero , e che la fetica , o per la llagione , fi elrone Tubi- 
gli fputi ricominciono , dopo di che va cef- tamente .al freddo, e fopratutto fe allora fi 
fato l’ufo della mentovata polvere. fpoclia, e ripofa in luogo freddo, ed umido 

Sarà beile parimente di applicare i vefci- Il Soldato vi è più frequentamente fog- 
canti alle polpe delle gambe , come fi è detto getm, quando rifcajdato molto dalla fatica 
parlando della Pleurifia. viene efpofto alla pioggia, e fta poi coll’ 

La materia purulenta eflendo riprefa dalle abito bagnato fenm cangiarlo, 
vene, fi depone alcune volte fubitamente Lenotti freddedi Primavera, ediAutun- 
in altre parti del corpo, e vi forma degl’ no, che fuccedono a giornate affai calde, oc- 
AfcefTì , come per efempio intorno agl’ calìonano pure frequenti Rcumatifini . 
orecchi alle braccia , alle cofciey 11 petto fi Quefta Malattia comincia da un nbrep.o 
libera allora nei medefimo tempo , e bifogna generale, il calore , la fete, l’ inquiMitudine, 
in quefto cafo ufare degli fieni Rimedj , e elafebbrefopraggiongonoinapprclTo.Dopo 
praticare quanto fi é detto , a riguardo di un giorno, o due, alcune volte anche piu 
limili Afceflì, in trattando della Pleurifia. prefto, il Malato riftnte un dolore acuto. 
Siccome l’ infiammazione delle parti efter- che paffa , fenza filfarfi , da un membro 
ne fi può convertire in durezza fcirrofa, il all’ altro, per efempio dalle giunture delle 
medefimo accidente è da temerfi nelle infiam- mani allefpalle, ai ginocchi , «c., e af.etta 
inazioni delle parti interne , poiebé dopo fucceflavamentc difièremi parti del corpo; 
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quando attacca le articolazioni, quelle dìven- Num. zz. e a ?, dopo di che fì darà al Ma- 
gone roffe , e gonfiano . lato nella mattina feguente la Bevanda pur- 

La Malattia molefta alcune volte le efpan- gativa Num. , e fi cefìTerà per quello gior- 
fioni tentinofe, che cuoprono- i mufcolr ; no l’ufo de’ Rimedj Num. 22, 2?. facen- 
onde nafee un dolore ellremo al minimo do però prendere verfo la fera la Bevanda 
moto della parte affetta. Anodina Num. 24. Per mezzo di quelli Ri- 

Alcune volte la febbre celTa in pochi gior- medjfi dilTipaper lo più la Malattia, 
ni, ma continua il dolore. Del relloque- Se le Orine h.-inno molto fedimento tinte 
Ho è molto incomodo , fopratutto fe occupa di mattone , e fe fopravviene un leggier fia- 
la ragione Lombare, poiché allora il Mala- dorè , ed eguale in tutta ja fupertìcie del- 
lo é collrettoa llatlene nel letto immobile, corpo, fono fegni buoni.* 
quafi come un tronco;fpeflb dalla detta regio- Balla allora per guarire alTolutamente, che 

ne palfa alle Anche , o articolazioni fuperiori il Malato fi tenga calduccio nel letto : e che 
delle cofee ; fefifilfa lungo tempo in quello faccia ufo dell’ Infufione Num. 25. 
luogo, diyien più difficile a guarirli. & malgrado i Rimedj meffi in ufo , il 

Come in quella Malattia il dolore cambia dolore non diminuifee punto , e che il luq- 
fpeffo , e fubitament&di fede , vi é da temere go dolorofo diventa nmo , bifogna appli- 
Che la cagione del male non fi porti in- carvile Sanguifughc» 
ternamente, e ne attacchi il Polmone, o Segue alcuno volte che la fèbbre celfa , che 
il Cervello, il che farebbe di fommo pe- la fanità parerillabilita, eche nientedime- 
ricolo . Quell’ accidente fi conofee , quando no il dolore affetta or’ un articolo , or' un 
al dolore ceffato in quel luogo, dove fi fa- altro; in quello cafo bifogna dare al m.al3- 
ceva prima fentire, fuccede il delirio , ouna to la Mattina, e mezzo giorno, e la fera 
. forte oppreflione nel petto. una mezza drama di Sapofte di Venezia, 

Quella Malattia è di rado mortale , mala ridotto in Pillone, e ferii bevcrcaldocia- 
violenz.i,e permanenza de’dolori, che arreca, feuna volta fei once, o un qu.irtodiboc- 
fe non é curata, obbliga a portarvi pronti ri- cale dell’ Infufione Num. 23. Si devepari- 
medj ; poiché quando è negletta , .arriva fpef- mente guardare dal freddo, e farà bene di 
fo , che le articolazioni, afflitte lungo tenrpo llroppicciarli leggiermente le articolazioni 
da quello male, reflano prive di moto per con un pezzo di frenclla fecca. 
una rigidità incurabile, detn^yfiubylofìs . Arriva alcuna volta , che il dolore fi fiflTa 
Ecco qui dunque come va trattata la Ma- verfo l’ articolo della Cofeia quantunque nel 
Iattia,dicui fi parla. Bifogna tirare dieci redo la fanità fiarillabilita . In quello cafb 
' onge di fangue dal braccio del lato afflitto ; bifogna applicare al luogo dolorofo un vefei- 
*Pl^‘^^rdi continuo alla parte una Frenclla caute della grandezza di un Tollero, levar- 
imbcvuta nel fomento tiepido Num. 12. Il lo dopo dodoci ore, forare la vefcica , che 
nutrimento dev’e.lèr leggiero, e ballerà il avrà prodotto, per dar dito al Siero ram- 
brodo diluto, eladecozione d’orzo, o di malfatovi,adapplicarvirimpaflatochiama- 
avena , o di tifo , e delle poma cotte. Per be- to ^bitm concium per richiudere la parte. 
J^iida comune il Malato ferà ufo del decotto Otto giorni dopo che farà confolidata , vi fi 
Num. I., o del decotto d’orzo, al quale va applicherà un altro fimile Impiallro nella 
aggiunta una quarta parte di latte frefeo . maniera foprammentovata e fe il dolore 
Di più fe li darà d’ora,in orafe non dorme, non fi diffipa intieramente, fi potrà ripetere 
dorme , due cucchiaiate della Miftura Num. quello rimedio fino a quattro volte . Si olfer- 
“•1 ® vi bevcrà fopra una tazza calda dell’ vi però di non levar la vefcica , poiché la 
Infufione Num. 23. • parte fpogliata della fua epidermide fareb- 

I* giorno feguente prenderà un Lavativo be fuffrire inutilmente il Malato, 
il **'•’ ^ continuerà efattamente l’ufo Chi ha fofferto quella Malattia nell’ Au- 
qui foprammentovati. tunno , conviene che fi riguardi nell’ Inver- 

f Kk ' non calma punto , e che la no, che f^ue, e non fi efponga al freddo, 

febbre continua, bifogna il giorno dopo ri- ed alle ingiurie della flagione, perché farete 
^terel emiffione del fangue, e continuare il be foggetto a recidiva, 
lomento Num. 12., come ancora ì Rùnedj • Se il dolore lungamente fiffo, « permai* 

nente , ' 
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nenre , aTefTe occafionato un principio di ri- 
gidità in qualche articolo , conviene due vol- 
te il giorno prefcntar la parte al vapore dell’ 
acqua calda^ poi afciugarla bene con panni 
caldi T ftropicciarle leggermente , ed ungerla 
in fine con unguento d’altea. 

DELLE FEBBRTINTER- 
MITTENTI. 

S I conofce dalla celerità del polfo , che il 
Malato ha'la fèbbre, e l’accompagna- 
no per lo piti laflltudi ne di membra, lan- 
guidezza , abbattimento di fpiriti , fete , e 
molti qltri fintomi. , 

Si chiama Febbre intermittente quella, che 
popo un parofifmo di alcune ore diminuifce 
fenfibilmente con tutti gl’ altri fintomi , poi 
eeffa del tutto, finché un nuovo parofifmo 
ritorni . 

Quella Febbre difTerentemcntc fi chiama 
fecondo gl’ intervalli , che palfano Ira un pa- 
rofifmo , e l’ altro . Se il parofifmo , o accef- 
fo torna tutt’i giorni , fi chiama cotidiana: 
fe lafcia un ^ornod’ intervalla, fi chiama 
Terzana; eie ne lafcia due, Quartana. 

. La Febbre intermittente comincia da sba- 
digli, lalfitudini , debilità , freddo, brividi, 
tremiti, pallore di edremità, anfietà, nau- 
fee, ad alcuna volta vi è il vomito; il pol- 
fo é debole, e la fete e grande. 

Succede quache tempo dopo il calore , 
che aumenta infenfibilmente , finché fi fa 
ecceffivo ; allora il corpo diventa roffb, dimi- 
jiuifce l’ anfietà , il polfo é più forte , e piu 
grande , e la fete eccelTiva , il Malato ha 
gran dolor di Teda, ed in tutte le mem- 
bra • finalmente fuccede un fudore generale , 
diminuifcono tutti i fintomi, e fpeff'o comin- 
cia il Conno. Da quello li sveglia il Malato 
fenza febbre, e col polfo naturale, e non 
gli reda allora che della debolezza, ed un 
certo abbattimento di fpiriti. 

Alcune volte nel calore della febbre il 
Malato vomita materie biliofe , e ne prova 
follievo . 

L’ orina, che il Malato ha refi dopo la feb- 
fbrc , o nel fudore fofferto , è rofficcia , e fpu- 
mofi; c freddata che fia, vi fi olferva nella 
fupertìcic una pelliccila ardente a’ lati del va- 
fo„ e nelftndo molto feUinaento Cimile nel 
<ok>real matone pedato , o al Bolo Armeno. 

F da olfervarfi però , rif(ictto a quel che 
Xi avanza qui Copra delle orine, che ordina- 

< .iV 
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riamente non fi vedono tali , che nelle feb- 
bri Autunnali , e foprattutto dopo alcuni 
parofismi . In quelle di Primavera queda 
fenomeno arriva più di rado, perchè allora 
le orine del Malato fono ordinariamente 
meno rode, e tirano più fui giallo, vi li 
ferma nel mezzo una Ipecic di nuvoletta, 
e depongoiio un Cedimento bianco , che è 
di buon prognoilico . 

Si dividono le febbri intermittenti in feb- 
bri Vernali, o di Pximavera, ed in fèbbri 
Autunnali • Le prime fi guarifeono più facil- 
mente • le altre hanno fintomi più perico- 
lofi . Quelle che non regnano dal Mefcdi 
Febbraio fino al Mele di Luglio, fi chiama- 
no febbri Vernali, odi Primavera. Quelle 
poi , che regnano dalla fine di Luglio , o dal 
principio di Agodo , fin verfo la fine di 
Gennaio, e qualche volta meno, fono chia- 
mate febbri Autunnali. 

Regnerà quantità di febbri Aifunnali do- 

! )0 i lunghi , e ardenti caldi dell’ Ellate , 
è le Truppe avranno allora facigato molto; 
faranno anche pericolofe , fopratutto fc i 
Soldati dovranno campare in luoghi paludo- 
fi. £’ ordinariamente notabile il numero de’ 
febbricitanti nel Mefè di Settembre, e di 
Ottobre , ma vi è fpcranza che diminuirà al 
cader delle foglie , madime fe regneranno 
venti gagliardi. 

Del redo come le febbri Vernali differì feo- 
no molto dalle Autunnali , e che fpeffo anche 
la maniera di trattar le varie , fi parlerà dun- 
que feperatamente di ciafebeduna diede. 

DELLE FEBBRI INTERMIT- 
TENTI VERNALI, O DI 
PRIMAVERA. 

Q Uede febbri fono quafi fempre terza- 
ne, c fpedidime volte di una buona 
■ fpecie ; alcune volte fono terzane 
doppie, ma più di rado che nell’ Autunno. 

Si chiama terzana doppia,quando nel gior- 
no intercalare fcmravvicne un nuovo accef. 
fb, quale Cuoi eder comunemente più leg- 
giero- che quello del giorno precedenre . 

Nel parofifmo , o accedi) balU dare al Ma- 
lato molta bevanda diluente, cui fi può aggiu- 
gnere qualche gudo foave a prenderfi , ma fia 
però fempre tiepida ; nuocerebbe fredda fic- 
chè il Malato potrà bevere a piacimenro del- 
la Tifana Num. 25. ; fi tenga nel mcdcfimo 
tempo tranquillo , ed in un caler moderato . 

Ordì- 
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Ordinariam«nte il parofismo termina in 
un fudore univerfale, ecaldo, Bifognacol- 
livarlo col bcver tiepido , ma non renderlo 
troppo copiofo , o colle coperte , o con altro 
mezzo proprio a rifcaldare. 

Nel momento , che il parofismo è per fi- 
nire , o fubito che avrà cefTato , farà a pro- 
pofitn di far prendere al Malato un brodo 
con fugo di limone, e del Cremore di tar- 
taro per renderlo un poco acido . 

In que’ giorni , che il Malato non ha feb- 
bre j può prendere alimenti un poco più 
confiflentt , cioè mangiare un poco di carne 
di beflia giovane ; Quella di Bove non gli 
nuocerà , purché fia tenera , ma fi aftenga 
da tutto ciò che è graffo. 

Va parimente evitato il nutrimento full’ 
ingrelfo del parofisnio , allora acgraverebbe 
lo ftomaco, e la' digeftione farebbe imper- 
fètta , ma quattr’ ore avanti che la febbre 
ritorni , potrà prendere un brodo leggiero, 
e ficcome nelle fèbbri terzane Vernali ordi- 
nariarncnte i parofismi anticipano , bifogna 
avervi attenzione rifperro al nutrimento. 

Se nel giorno che il Malato è fenzafeb- 
bte il Cielo è fereno , gli gioverà un poco 
di efercizio, ma fcnza fiancarli . Bifogna an- 
cora , che fi tranquillizzi nel Letto più che 
di collume. 

E’ ancora da oflèrvarfi , che le febbri Ver- 
nali intermittenti fi convertono fpclTb in 
malattie infiammatorie, maffimamente ne’ 
Corpi giovini, e fanguigni, onde l’emer- 
fione del fangue fi confa , fopratutto ft il 
malato ha il vifo roflfo , fc fi lamenta di un 
mal di teda violento , e fé verfb il petto 
nfente qualche dolore. 

Se vi è naufea, e frequente flatuofità , fe 
la lingua è carica , la bocca è amara, e fc 
vi fono leggieri vertigini , conviene un vo- 
mitivo ; Prenderà dunque in quello cafo la 
polvere Num. 26. quattr’ore avanti il ritorno 
dal parofismo.La polvere Nurruzy. deve darli 
ad un foggettq di complelfione meno fòrte. 

Subito che il Malato avrà cominciato a 
vomitare per mezzo di quella polvere, beva 
dell'acqua tiepida in abbondanza, vomiterà 
di nuovo, e così continuando a bevere di- 
luerà quel che dee ellèr cacciato dallo floma- 
co, e fortirà facilmente per il vomito. Do- 
po che il Malato ha vomitato a dilferenti 
riprele , l’ acqua che prende di più , refla 
ordinariamente nel Corpo. 
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Quando avrà palTTato un’ ora fenza vomita- 
re, gli fi dia la Pozione Num. 24. , e fi afpet- 
ti il parofismo , durando il quale fe li fari 
prendere della Tifana N.a^.oflervando quan- 
to al reflo tutto quello che li è detto qui fopra. 

Se il Malato fi lamenta di dolori ne’ 
lombi, fe il ventre è tumultuante, gonfio, 
o duro, e vi fiano 6ati , fi deve purgare 
della maniera che fegue. 

Otto ore avanti il parofismo gli dìa la 
polvere Num. 28. , e lei ore dopo che l’a- 
vrà prefa , cioè due ore avanti il nuovo 
accefio, prenda la bevanda Num. 24. 

Se i fintomi , che hanno indicato l’ eme- 
tico , o il purgante , fi mantengano nel me- 
defimo flato,fi polfono reiterare qucfli Rime- 
di, benché però la neceffità di ripetere il 
vomitivo, o il purgante, non è molto fre- 
quente nelle fèbbri di Primavera. 

Si deve di più ofièrvare , che alcune volte 
l’emetico non evacua folamente di fopra, 
ma anche da baffo, nella medefima maniera 
che il vomito è prodotto alcune volte dai 
purg.rnti . Per altro non fi remino quelli dop- 
pj effètti , effóndo che lo feopo principale è 
di evacuare lo llomaco, e le intellìna. 

Nettate che fiano quelle llrade , fi farà 
prendere al Malato di due oré in due ore 
una cucchiaiata del Rimedio Num. 29. dopo 
del quale beverà una tazza d’ Infulìone di fio- 
ri di Camomilla in forma di Te. Si avver- 
ta però che quello Rimedio non va ufato 
che quando il foggetto è fenza febbre , e 
che non può dormire ; nè deve fèrvirfene 
nel tempo del parofismo. . r 

Cosi fi trattano la febbri intermittenti 
di Primavera , ed è raro che fi debba ri- 
correre alla China-China. 

Se dopo il terzo o quarto acceffo di quefle 
febbri fopraggiungano pullule ulcerofe alle 
narici, alleJahbra,oin quelle vicinanze , è 
buon fegno , e d’ ordinario la febbre celfa pre- 
fto , benché ciò non é ficuro nelle febbri 
Autunnali . 

Arriva ancora , ma di rado , che dopo 
fette , o otto parofismi la fèbbre di Prima- 
vera non ceffa , nè diminuifee notabilmente, 
e che al contrario gl’ accidenti diventano più 
lunghi, e più violenti . Quefto fioffèrvafo- 
prattutto ne’ Malati , che fubito effóndo in 
letto fudano abbondantemente . In quefto 
cafo la China-China e neceffaria. 

Sicché nel tempo che il Malato farà fenza- 

fèb- 






i 5 DELLE 

febbre , fe gli darà ogni tre ore nel vino 
una delle polveri Num. jo. In quella ma- 
niera guarirà predo ; e ficcome nella Prima- 
vera la ftagione diventa migliore di gitìtno 
in giorno , la recidiva accade raramente 

DELLE FEBBRI INTERMIT^ 
TENTI AUTUNNALI. 

Q Ueftè fèbbri fono più odinate che le 
Vernali, più pericolofe ancora, ed il 
numero è orclinarìamenn più grande 
dorw un’edate molto calda. Sono pure più 
dinìcili a conofcerfi, poiché nel principio, 
che regnano , i parofifmi , o accedi fono cosi 
lunghi , ed i raddoppiamenti si ordinar) , che 
fembrano fèbbri continua, di maniera che 
non vi è che poca , o pìcciola intermilfione . 

Alcune volte per altro la fèbbre dà un 
poco di rilafcio , ma ritorna poche ore dopo, 
annunziandoli con leggieri brividi . Quando 
la malattia comincia a cedere , allora fico- 
nofce ir fuo carattere , e fi offèrva eflèr vera 
fèbbre intermittente . In oltre quede fèbbri, 
che nel (^incipio fembrano continue, de- 
generano fpclTo in quartane. 

Arriva alcine volte artcora, che quede 
febbri fono nel principio intermittenti, e che 
dopo accedi luoghi , e moltiplicati , fi can- 
giano in febbri continue perniciofe . 

Quede febbri fono fempre biliofe, e lo 
ftomaco, e le intedina fono ripiene di ma- 
teria corrotta , bifogna farla fortire fenza in- 
dugio, poiché quedo nuocerebbe. 

Si faccia dunque prendere al malato la 
polvere emetica Num. z6 . , o 27. , odèrvan- 
dofifopra di ciò quando fi è detto parlando 
delle febbri intermittenti Vernali . Mafela 
faccia é piena , e fanguigna , fe gl’ occhi 
fono rodi , e fe tutta la fuperficie del cor- 
po è molto calda, fi cavi fangue prima di dare 
r emetico. Seal contrario il yiioi^el malato 
épallidi , poco pieno , e che il polfo non ab- 
bia turgidezza, bifogna lafciarc il fangue, poi- 
ché r emidìone in quedo cafo nuocerebbe . 

L’ Emetico va dato nell’ intermilfioné del- 
la fèbbre , e fe non ceda punto , va dato alme- 
no quando la febbre é più mite: Nelle feb- 
bri autunnali bifogna alcune volte ripeter- 
lo, cioè quando la naufea^ l’ amarezza nel- 
la bocca, e la lingua carica fulfillono. 

In quel giorno che il malato non prenderà 
r emetico , bevcrà molta decozione Num. 
25. ; cd in ciafcuna libbra vi fi mefcolerà 
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un’ongia di Odimele femplice Num. jr.r 
ed ogni quatt’ore fi darà al malato dopo il 
vomito, fia che lo prenda una volta , odue, 
una delle polveri Nnm. ?2. 

Con un tal metodo cedano d’ ordinario 
quedè febbri, e fe nel principio erano con- 
tinue , e nel feguito diventino manifeda- 
mentc intermittenti , di forte che lafcino 
un’intervallo notabile tra un’ accedo , c 1’ 
altro, bifogna allora dare al malato la Mi- 
dura N. 29.; efeguitare quel che è dato 
detto quando fi è parlato delle fèbbri inter- 
mittenti di Primavera. 

d’alimenti devono edere gli dedì, che 
nelle terzane vernali . I brodi con fugo di 
limone, o con Cremore di tartaro per ren- 
dergli piùgultofi, le poma, le pere cotte in 
fpecie , ed il pane ben fermentato faran- 
no il forte degl’ alimenti . Quando le forze 

! >renderanno un poco di aumento , adoravi 
i potrà aggiungere qualche poca di carne 
tenera , o di Vitella, 0 di Agnello ; Il vi- 
no pure prefo con moderatezza gioverà al ri- 
dabilimento delle forze , né farà alcun male . 

Come la dagione fi fa femore pih fredda, 
bifogna munire il ConvaJefeente di riparo 
contro il freddo ; fenza quella cautela fi rema 
la recidiva. Inoltre bifogna per lofcaziodi' 
quattordici giorni dare a’ convalelcenti la 
mattina a digiuno, cd un’ ora avanti il de- 
fignare , e la cena il rimedio Num. 35. , nella 
grolfezza di noce mofeata. 

Quando faranno dati un Mefe fenza feb- 
bre /bifogna dargli la mattina a digiuno le 
pillole Num. 34. , fargliele riprende dopo 
otto giorni d’ intervallo , e ripeterle tre 
volte in tutto. 

Se dopo l’Emetico, e dopo gl’ altri Ri- 
medi di cui fi è parlato , la febbre non cefi» 
fa , fe gl’ accedi non haqno diminuzione , e fe 
il malato s’ indebolifcc , l’ufo della China 
diviene necedario.* e ciò arriva più frequen- 
temente nelle febbri autunnali , che nelle 
vernali, bifogna allora fervi rii del Rimedio 
Num. jo. egualmente che nelle febbri verna- 
li , e ripeterlo dopo quattordici giorni . 

Se gl’ occhringiallifcqno , fe vi fono gran- 
di aniictà verfol’ orifizio dello domacq, (è 
le orine fono cariche,come negl’ Itterici, bi- 
fugna cedare 1 ’ ufo della China China, fe 
però r edrema debilità del malato non vi ob- 
bliga; ed allenerfi allora per quindici giorni 
di feguito da quello Febrifùgo , in luogo del 

quale 
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•vaie fi dari per alcuni giorni il Rimedio 
Num. facendocene prendere di tre ore 
in tre ore due cucchiaiate, fino alla ditnìnu* 
zione de’ mentovati fintomi : Non oftante 
ouefto la febbre ritomeri , ma troverà le 
forze del malato in miglior effere per fop- 
portarla, e ben prefto ccfTerà interammtej^ 

Se in quello cafn fi volelTe elTer opinati 
nel dare la China-China , ne fcguirebbe qual- 
che malattia cronica di difiìcilc guarigione. 

Bifogna ancora avvertire che le pillole N, 

34. non hanno luogo , quando la China-Chi- 
na ha diffipata la fèbbre, poiché allora la 
fiinno ordinariamente ritornare. 

Arriva alcune volte che quelle fpeciè di 
febbri fono fin da principio accornpagnate 
da più cattivi fintomi . Il polfo é ineguale, 
il vifo cadaverico , il malato cade in fre- 
quenti deliqui , ed in fudori freddi . In al- 
cuni la Cardialgia , o violento mal di llo- 
maco accompagna quelli fìntomi . In altri 
foppraggiunge il Sofràre, il quale accompa- 
gna il parofilmo , e quello fopore è cosi pro- 
fondo^ che appena ricfcc di poter fvegiiare 
il malato . In quelli cafi bifogna con preilez- 
za dargli la Cfhina-China, poiché vi é da 
temerfi , che non polfa refiltere al parofis- 
■10 feguente ; (è 'h darà perciò come è fcrit- 
to Num. '30. 

"Se per quello mezzo la febbre eflcndq 
fopprcffa, il vifo del malato prende color di 
cera , fente delle anfietà verfo l’ orifizio del- 
lo llomaco, bifogna dargli il Rimedio Num. 

35. nella maniera che li é detto fopra . 

DELLE FEBBRI QUARTANE . 

C onviene 'in primo luogo oflervare, che 
in quelle febbri l’ emiflione del fangue 
non fi richiede quali mai. 

Avanti il parofifmo fi darà al Malato 1 * 
emetico N um. i 6 . 0 27. feguitando in ciò il 
metodo prefcritto per le febbri intermit- 
tenti vernali . 

Di poi avanti il feguente parofifmo gli fi 
darà lapolvere purgativa Num. 28., coin’é 
flato detto parlando delle febbri vernali . 

£ fuccelfivamente il Malato prenderà c«nì 
quarto d’ ora nel volume di una noce mol^ 
ta l’Elettuario No. 36., ma non ne deve 
fere ufo nel tempo che ha la fèbbre. 

Se quella non dtminuìfce punto dopo otto 
•pceffi , e che il Mdato s’ indebolifca , allora 
kifognadare laCbioa-Chiiia, com’è fcritto 
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Num. 30. ofièrvandofi quello » eh* i già 
detto a quellq Rigetto . 

Otto giorni dopo cte la febbre avrà celi»* 
to , bifogna r'^tere il medefino Rimedio 
Num. 30., e fi darà ancora per la terza, ^ 
ultima volu , in czm a quattordici giorni , 
per quefto mezzo li prever^ la recidiva . 

Si può ne* giorni intermedi dare al MaktO 
ia quella fp«ie di febbre più vino , e più 
nutrimento, che nelle altre. 

DELL’ ITTERIZIA.*' 

/^Uando la -febbre ha continuato lungo 
tem po , e fopratfutto 1* autunnale, fegue 
ctMj^rrppocondrj rellanoduri , e teli, qual- 
che volta ancora eoa un dolor fordo , ed 
altre volte fenza 'alcun dolore . Il Ma- 
lato foffre anfietà dopo il cibo. Alcuna volta 
quelle anfietà fono feguitate da vomito , il 
bianco dell’ occhio diventa giallailro, le orine » 
fono tinte di un giallo ofeuro, e quello colore 
fi ellende prello a tutta la fuperficie del Corpo 

Quello male é ancora il feguito òrdinario 
di un cattivo nutrimento, ed il Soldato fo- 
prattutto ne rdla afflitto , quando la penuria 
de’ viveri l’ obliga ad alimentarli di cofe difi^ 
ficili a digerirli. 

Bifogna dare al Malato ogni tre ore quat- 
tro cucchiaiate del Rimedio Num. 35. e farli 
bever fubito quatti once della decozione 
Num. 37. , fecile a prepararfi in ogni luogo. 

Mattina , e fera’fe li deve dare una dramma 
di (àponeVeneto in pillole^ Bifogna ancora 
firopicciare per un quarto d’ ora la mattina a 
digiuno rippocondno deliro c6 una Frenella. 

Dopo che fi é ufato di quello metodo per 
alcuni giorni , il Ventre ciiviene ordinaria- 
mente libero, ed il Malato fe ne trova (bl- 
levato ; contuttociò bifogna feguirare finché 
le orine riprendano il loro colore naturale , e 
che il color giallo fe ne vada dappertutto. 

Se il ventre non diventaife più libero do- 
po aver fatto ufo per Tei giorni de’ Rimcdj 
fopra mentovati , bifogherebbe che fi deife la 
mattina le pillole Num. 34., ed allenerfi 
quello giorno da gP altri Rimcdj , per ripren- 
dergli ne’ giorni fegurnti. 

L’efercizio é ottimo in quella malattia, 
foprattutto fe fi fe in aria apena , mentre 
il tempo lo permetta . ' 

Bifogna evitare gli alinaenti ferinacei , g 
glutinmi , c fer prendere de’ brodi con erbe. 
Coovengtmo per quefio il Cerfolio, P Aceto- 
C fe» 
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ft , la Lattuga , la Cicoria dolce, o l’ Indivia^ 

... DELL’IDROPISIA." 

Uando la parte acquofii del fangue fi 
ammalTa in alcune cavità del Corpo, 
•iu/ì meho grandi , fi nomina quella Ma» 
artia Idropifia, e prende varie denomina- 
iióni, fecondo le ^rti die occupa. 

> Se la pane linfatica cova nella membrana 
adipofa , e che fàccia una gonfiezza genera» 
le, fi chiama Anafarca. Quella gonfiezza 
comincia ordinatiamente dalle parti inferio- 
ri, efi eflende inlènfibilmenre dappertutto; 
gl’ occhi fono abbattuti, pallida la fàccia, 
e rutto il Corpo ; fcOrrono le orine in ab- 
"^ndanza, nè fi vede mai fudore.^1 dito 
impreffo^ nelle parti, gonfie vi lafcia il velli- 
gio . 11 freddo accompagna la gonfiezza , fo- 
prattiKto quella delle dWemità inlèriorì. 

Quella Malattia fuccèdc allài l^efib nelle 
Armale alle fèbbri intermittenti di lunga 
durata ,v malfime nell’ Autunno , ed Inver- 
no . Il Soldato vi è anche foggctto , quando 
^opo aver bevuto con avidità mole* acqua 
fredda, fi ripolà in luogo frefeo. La Itelfa 
Malaria è ^rimcnte refferto di una gran 
perdita di fangue, fatta o per ferite, oper 
tmiffiora troppo frequenti. 

«Qi^do l’Anafàrca lopravvìene a lunghe 
febbri intermittenti , le evacuazioni non 
fono eflremamente necelfarie fi rifolve d’ 
ordinariodando la mattina a digiuno , un'ora 
avanti pranzo, ed un’ ora avanti la cena due 
once di vino preparato Nàm. jfl. 

Per la guarigione concludere il Malato fi 
tenga raldamentc, fia per mezzo del calore 
dell’ Aria , o del Calore artificiale • Dunque 
il Corpo fiaben coperto maflime nella notte, 
fi notrifce di alimenti fccchi, come di car- 
ne, o pefei artoftiti ; beva poco, elimpido; 
e procuri di fàr del moro in proporzione 
deUe fue forze. Conviene ancora, che fi 
ftropiccino più fpeffo che fi può le parti gon- 
fie con un pezzo diFreneUarircaldara. Se 
le orine diveiuano più abbondanti , fe il Ma- 
lato comincia a fudare flando a ietto, e che 
la gonfiezza delle parti diminuifea , tatti 
quelli fono fègni fàvorevoliffimi . 

Quando la gonfiézza è diffipata, reflauo 
rikiffamento nelle parti gonfie, che fa te- 
mere una recidiva . Quefta fi può prevenire 
facendo portare a’ Convalefcenti degl’ abiti, 
che gk ferrino più che di coftumc , e lotorti» 
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glìandogli le cofeie , e le gambe con delia 
fefeie; rcfercizio del corpo in pien’aria, 
fe il tempo è calda , conviene molTilfimo 
in quella etreofeanza. 

Così fi perviene ordinariamente ad una 
felice guarigione dell’ Anafarca , che fuccede 
alle febbri intermittenti. Ma quando quella 
Malattia proviene da altre cagioni, fpeffo è 
{fiùoflinata, e dimanda abbondanti evacua» 
zioni di ferofità. 

Vi ha più mezzi di tentare quelle eva- 
cuazioni, ma l’ efperienza ha dunoflrato, 
che il Rimedio Num. jq. è ficuro, ed ef- 
ficaae. Si darà dunque tutte le Martine al 
Malato una cucchiaiata di quello Rimedio. 
Vi fopravviene alcune volte il vomito ; al- 
lora non bifogna' darne più che una mezza 
cucchiaiata. Suole per altro ordinariament* 
non fopravvenire che una naafea . Le orine 
fono dopo quefto Rimedio abbondantiflìme, 
e recano molto fqllievo . E’ raro che quefto 
Rimedio operi pcrftcelfo, nientedimeno fe 
quello arriva, non. vi è male. 

Va continuato tùtt’ i giorni l’ ufo del me- 
defimo Rimedio , finché le ferofità fiano eva- 
cuate, c fi diffiill» intieramente la gonfiezza 
del corpo. Seia doli indicata fa poco effèt- 
to nei corpi robufti , fi deve aumentare in- 
fenfibilmcnre finché le orine feorrino iq ab- 
bondanza. Nella Convalefcenza bifogna of- 
ferv.are il médefimo Regime, e prendere le 
medefime cautele indicate poco fà. 

La Linfa ftravafatafi aduna qualche volta 
nel baffo ventre, c la quantità aumenta in 
modo, chela fa gonfiare ecceffivamente. Se 
quefto accade , premendo cOn una mano un 
lato del baffo ventre, c battendo coll’altra 
il lato oppofto , fi fentc fà .fluttuazione del- 
le acque contenutevi. 

Quando il male è recente , fi guarlfa af- 
fli fpdfo col foto ufo del Rimedio Num. 
39.’, ma fe In alcuni giorni il fluffo delle 
orine non fopravvenga, e che la gonfiezza 
del ventre non diminuifea puntp, bifogna 
fpedirtì in tirare T acqua .per mezzo della 
puqzione . Quell’ <Jperaxione offre untnezzo 
utile, ed affai ficuro; mafefi adopra quan- 
do il maleé inveterato, allora non é punto 
ficufo ..Conviene innuba operazione tirare 
per quanto é poffìbile in una fola volta tut- 
ta la Ldnfa . Può efeguirfi ciò con ficurez- 
za, mentre fi ferri gradatamente il ventre 
del Malato con' delle fatie, a proixirzione 

che 
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che r«eqtu( elee, eon<}uelU cautela fìfcaa- 
iWioi deliqui e gl’ altri accidenti , chealcq» 
ne volte neleguoqo. Quandqi le acque fono 
evacuate , bifogna teper ferrato 1* Àbdome 
con le iàf:ie, e dare al paziente quelmede- 
lìtno nutrimento , di cui lì parlato poco 
L’ufo di quefto Rimedio, ( Num. 38. ) 
allora è parimente ottimo . Alcune voke il 
ventre torna a riempirli d'acqua, onde bi- 
fogna ricorrer dì nuovo alla punzione. 
Accade ancora, benché di rado, che la 

S onheua del badi) ventre non é caulàta che 
all’ aria , onde bHbgna elTer attento , poiché 
in quello cafo la punzione non è quafi mai 
Mtile , anzi ordinariamente accelera la morte. 

Si chiama Timpanitide, o Idroprilia di 
vento, quando non è prodotta che dall’ aria, 
ed eccone i légni. 

1. Il ventre è di rado cosi eccedi vamente 
^nfìo ;:ome nell’ Idrofilia . > 

2, Egli apparìfee elevato fui d* avanti, e 
• ' , depredo verfo i lati . 

• • 3. Non li fente moto di acqua nel batte- 
re il ventre, ma rende una fpecie di 
, fuono dì Tamburo. 



Ro pista; ,, 

quello ftato bevono . avidamette 1* aegus 
molto fredda. . ’ 

Quella Malattìa fi conolce dalle cagioni 
preudute, dalla relpirazìonedidicile, come 
lo è foprattutto quando il Malato comincia 
a dormire, dalla todé fecca. Il Malato ia 
oltre non può giacere, devefeder fui Letto, 
ed è forzato a tenere il petto alto, e picf' 
gato all’ innanzi. I piedi t’enfiano otd!^ 

riamente fui principio della Malattia. 

Rifpettp a ciò, che fi vien di dire fi oC- 
férva che il petto fi sbarazza alcuqe volte, 
qimdo la gonfiezza delle gambe, e delle 
Cofciedivienconfiderabile, echeal oontra^ 
rio fi aggrava, quando quefte gonfieszelu- 
bitameute Iwiuono. 

L’Idropiua di cui fi parla fi guari (ce fpet 
lo , foprattutto lé non è inveterata , coH’ ufo 
del Rimedio. Num. 39. • . . 

Se quello Rimedio non riefee, refta da 
tentarli la punzione , il di cui efitoèduU 
molo , c r.cfpericnza ci apprende , che que* 

ito mezzo iioQ li cQèctua fempre feliccsoeiiteé 
DEL VOMITO. 



4. Il cambiamento di decubito non mota 
punto la forma del ventre, òripofi il 
Iliaco fopra l’uno, ofopra l’ altro la- 
ro , e la cute è bianca , tefa , ed elallica. 
- 5.1 La coltipazionc, ed il dolore verfo 1’ 
t ' umbilico precedono fpeifo quella Mst- 
latria » 

d. Il corpo del Malato , pefato alla bilan- 
cia, pefa meno che nell’ Idropica pro- 
priamente detta, in cui le acque ne 
aumentano molto la gravità.- 
Del redo quella Malattia è più pericolo- 
fa dcìl^ altra, e ^elTo è mortale. 

Si può tentar di guarirla nel modo Icgucn- 
te. Si ftropiccierà due volte il giorno, un 
quarto d’ora per volta, il ventre del Mala- 
to conFrenella, e dopocìafcuha frizione fi 
ungerà coU^unguento Num. 4'a Per alcuni 
giorni di (eguito li fi darà la polvere Num;4i. 

& r aria comincia a pailàre per mezzo di 
flati efpoKì dall’Ano, e che il ventre ab- 
balTi , li può fperare . • < 

Arriva parimente che la linS fi aduni 
nella cavità del petto, e vi formi una fpecie 
cf Idropìfia , alla quale fi è fpefib ofTervato 
che 1 Soldati fono (oggetti , -quando rifcalda- 
ti dal travaglio, e tutti in (udore fi efpon- 
gono fubitamente al freddo, e quando ia 



N On fi tratta qui di que’.vomitl, cht 
accompagiuno altre Malattie ,. come Le 
kbbri, la ncfritide, Òcc.^ma^di quelli che 
fono cagionati dal cattivo nutrinveoto, eri- 
pienezza di Stoiq.ico. 

Il Rimedio più ficuro in quello cafo òdi 
bever moli’ acqua tiepida-, per frcilitare il 
vomto, e l’evacuazione delle marcrie. . 

Se dopo di ciò rimanga della nauléa, la 
bocca -ila amara , e fia coperta la lingua di 
pituita vifeolà , conviene dare un legger vo- 
mitivo , come la polvere Num. 27, , olfer- 
vaiido. nel medefimo tempo 1 « llein) Regi- 
mé , che ijò preferitto per le Febri intermic- 
tenti. Celfato il vomito, li darà di tre ore 
in tre ore due cucchiaiate del Rimedio 
Nu^ 42. Il male li calmerà prefto per que- 
llo mezzo . Bifogna ancora dire al Pazien- 
te, nel giorno <.Tie avrà .prelà la polvere 
Num. 27. la Bevanda Num. 24, , eh’ ei pceor 
derà verfo fera.^. , , . 

DELLA COLERA. 

Q uella Malatìa detta io Medicina Còofr- 1 
ra~Morbus fi manifélla.con èvacuaziooi 
repentine , ed immoderate dì umori per boc- 
ca., e per feceflTo. 

Quantunque polTa darfi in tntt'i tempi 
C 2 deir 
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^ll’Aano per fovetchia ripienezza di Sto- 
maco, ed eccefTo di crapula , ella è tuttavia 
più frinente verfo la fine dcU’Eftatc , e 
fui principio dell' autunno. 

Vien cagionata il più delle volte da’ (rut- 
ti d’Eftate mangiati con ecceflfo , dall’ ac- 
que corrette , e dal foverchio ufo di vino dol- 
« , e nuovo , cioè morto • 

• Quefta Malattia è cosi violenta, che in 
poche ore abbatte il corpo anche più robu- 
fto, e nel compcndiofo fpazio di venti quat- 
ir’ ore alcune volte è letale . 

Il Malato d* ordinario ha una fete arden- 
te , grandi anfietà , il polfo celere , picciolo, 
e fpertb ineguale , un fudor freddo , il vifo 
«figurato, e cadaverico, eleeftremità fred- 
de ; In oltre le roani , o le coìcie fono mo- 
leftate da fpafimi, che alcune volte ancora 
«flèttano nel medefimo tempo qucfte diffè- 
tenti parti . A querti fintomi fiiccedono ben 
torto le convulfioni , e la morte, fenonvi 
ii apportino pronti, ed opportuni ripari . 

In quefto c^o conviene artenerfì ogni 
forte ai Rimedio emetico , e purgante » poi- 
ché anco i più benigni nuocerebbero . (Jon- 
▼ien bensì dare di continuo all’ Infermo bro- 
di di pollo, o di vitella , ma cosi leggeri , 
tòe abbiano appena il gufto della carne , ed 
in mancanza di fimili .brodi dargli dell’ ac- 
qua panata . Conviene ancora fargliene pren- 
dere in modo di Lavativo per far fortire dal- 
lo Stomaco , e dagl’ Inteftini tutte le mate- 
rie acri , ed irritanti . 

Ufatochefi farà per tre, o quattr’ore di 
uel tanto che fi vien di dirc,bifogna fer pren- 
ere al Minato , ogni mezzo quarto <f ora , 
una cucchiaiata del Rinaedio Num. 43 finché 
il vomito, ed il corfo di ventre celfinò , o al- 
meno dimi«uifcanoconfiderabilmente . 

Quando comincia ad eflèr meglio non (è 
li darà più che di tre in tre ore una cuc- 
chiaiata del medefimo Rimedio, feguitando 
- finché rabbia prefo tinto. 

Dipoi { quando anche il vomito , ed il 
torto del ventre sfvelTero affatto ceffato ) fi 
darà pure al Soggetto per quattro giorni 
confecutivi , mattina , e fera , tre cucchiaia 
del Rimedio fJum. 43. , 

Il miglior nutrimento in quefte occafiont 
è il brodo di vitella con delrìfo; fenedà 
fpeflfo, ma poco per volta. 

Se per avventura il Malato avertè palfato 
qualche tempo fcnzafoccorfo, «vefle avuto 
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Mr pià ore di feguito forti evacuazioni , « 
foflè in confeguenza molto indebolito, foprat- 
tutto fé rifentirtè fpafmi dolorofi,bìfognenl^ 
be in querto cafo fervirfì fubito del Rimedio 
Num. 43.1nella maniera , che fi è detto fopra « 

DELLA DIARREA. 

Q uando 11 Ventre è fciolto , e più fre- 
quente dell'ordinario, dà reflèrealla 
Malattia che fi chiama Diarrea. Quef^ 
non è accompagnata da notabili dolori acuti 
nel Ventre, e tal circortanza la fa principal- 
mente dirtinguere dalla Dirtèmeria, della qua- 
le (ì parlerà in appreifo . 

Poiché la Diarrea ferve alcune* volte 
all’ evacuazione di umori cattivi, quindi é 
che non fempre nuoce , e che anzi può eflèr 
utile; ed in effètto è tale, quando non ab- 
batte le forze , e che rende al contrario il 
corpo più agile, e più leggero, ma è noci- 
va, quando indiibolifce , e fa languire. 

La Diarrea , che nel principio pareva gio- 
vevole, può parimente diventare dannofa per 
la perleveranza , cioè quando dura più di 
uattro, o cinque giorni; poiché aliorafi 
iflccca il corpo a cagione del troppo ftuffo, 
le intertina fi i'coriano, onde nnfeono viva 
dolori nel ventre, ed intorno all’ Ano, e di 
qui la Diarre<i degenera in Diflènteria. 

Qiando la Diarrea efige qualche Rime- 
dio, balta prendere la mattina, la polvere 
Num. 44., e la fera la Bevanda Num. 4^ 
Il brodo di vitella col rifo, ed il Miglio 
cotto eoi latte in forma di pappa un poOT 
denfa danno ain nutrimento molto proprio 
per quella Malattia. 

Se la Diarrea non cefla dopo due giorni, 
conviene ripetere l’ufo della polvere Num. 
44- , e della Bevanda^ Num. 24. , e ricom- 
minciarlo anche d^o per due giorni di 
feguito, fe non ceda. 

Sarà bene di più, per fcanfare una recidi- 
va , di far prendere al convalefcente verfo 
fera, nei quattro giorni appreflb , il Bolo 
Num.4j.Bifogna pure che il corpo fia ben co- 
perto, c ben dìfèfo fopratutto daU’ar'ia fredda . 
DELLADISSENTERIA. 

L a Diarrea troppo lungamente trafeura- 
ta fpeffo degenera in Diflènteria ;d*or- 
dinarìo perù viene la Diflènteria fenza che la 
Diarrea abbia preceduto, e regna nelle Ar- 
mate nel tempo de’ caldi d’ Ellatc , ed al 
principio dell’ Autunno . 

Qua- 
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D*E L L A D I S 
' Ciamafi DifTenteria il fluflo di ventre 
accompa^ato da cormini acuti, e da fti- 
ntoli adai dolorofì-. 

L’Infernio non evacua fempte fangue , co- 
me hanno pretefo molti medici , che per que- 
lla ragione hanno chiamata b DifTenteria 
fluflb roffo. 

Le macerie , che efcono dall’ Ano fono per 
akro il più delle volte rofficcie , e fangui- 
gne , foprattutto quando la Malattia ha gii 
durato qualche tempo. 

Regna principalmente traile truppe , ed 
è OTodorta dalle feguenti cagioni. 

Dalla bile , che A fà più acre ne’ gran 
caldi , e per le iàtiche della guerra : dall’ ef- 
TOrli, il Soldato, dopo di efTerfi molto ri- 
Icaldato fopratutto ad un’aria troppo fred- 
da, o dal dormire con l’abito bagnato dalla 
pioggia ; quindi è che regna fpelTo ne’ luo- 
ghi, ove le notti fono fredde, e le giornate 
calde; In oltre dal bevere acqua paludofe, e 
/lagnanti ; dal nutrirfi di carni , e pefei., che 
hanno cominciato a corromperfi ; edall’ulb 
del pane muffato, o fatto di grano, che lo era . 

Otfervazioni ficure, e reiterate hanno di- 
enoftrato^ che i frutti d’ Ellate non danno 
quafi mai la diffenteria; l’ ecceflb però può 
«fTer nocivo. 

Quella Malattia infetta predo tutta un’ 
Armata, e dò dipende principalmente dalle 
efalaùoni putride, che trafmettono le materie 
fecali / onde i làni acquillano per lo più 
queda Malattia andando agl’ idefTì Luoghi 
comuni de’ Malati. Va molto^ttelb a que- 
lla circodanza , di modo che regnando que- 
lla Malattia converrebliero profondi foffi per 
fervire di Luoghi ai Malati, e converreb- 
be ancora che fi copriffera di terra più. vol- 
te il giorno le materie che effi rendono . Si 
ricercherebbero pure per i Sani altri folli (c- 
parati . In oltre farebbe opportuno , affincP 
Mnpedire i progredì di queda Mallattia , il 
mutare (pedo di campo;ed evitar di più.quan- 
to ò podi bile , le altre cagioni fin qui el^de . 

Ecco la maniera di trattare la Diffenteria. 
Se il Malato ò fanguigno, ed ha gran ca- 
lore in tutto il Corpo , o molta fèbbre ^ bì- 
fogna dirli una emidione dal braccio di ot- 
to , o dieci once ; ma è raro , che fe ne tro- 
vi la necedìcà . La Didenrcria non cosi fpef- 
foè accompa§nata da febbre, onde allora F 
emidione non ferve a niente ; bada dare al 
Malato in del Vino la polvere Nu0. 4^. 
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Dopo il primo vomito, che quedo Rime- 
dio occafiona, bifogna farli bevere dell’ ac- 
qua tepida mefcolata con un poco di mele , 
ciò dimoierà di nuovo il vomito; dopo di 
che fe li farà prendere della nuova acqui 
tiepida, e fi continuerà cosi finché non vo 
miti più l’acqua, che beve. 

Quando il Malato fi farà ripolàto due ore 
dopo l’ultimo vomito, fe li darà qualche ^ 
piccola fettuccia di pane arrodìto , ed intin- 
to in quattr’oRce di vino freddo, nel quale ’ 
fi getterà, per renderlo più ^ato, un poca 
di cannella in polvere, o di Zucchero. La 
ferafe li &rà prendere la pillola Num. 47.' 

Nel fegucntc giorno convien ripetete gli 
delli Rimedi , c fe la Malattia non cef- 
fa , o non diminuifea confiderabilmente , 
bifogna anche ricorrervi il giorno appreffo; 
ma le il male dimìnuifee confiderabilmen- 
te, fi lafcerà un giorno d'intervallo avanti 
di dare quedi Rimedi la terza volta. 

L’efperienza ha dimodrato elfer riufeirtJ 
bene di dar la mattiiu in lupgo della polve- 
re Num.4Ó.l’altra Num. 48.,c la fera lapillola 
Num. 47. Bifogna del redo ripetere fino in 
tre volte , con lafciarc il folito giorno d’in- 
tervaljo, l’ufo di, quedi Rùtili, (è la Dif- 
fenteria non avrà celfato prima. 

Quando il Rimedio Num. 48. agllfecon 
troppa lentezza ne’ corpi robudi , fi può au- 
mentare la dote in io. , o la. grani . Dopo 
quede evacuazioni il Malato prenderà per 
alcuni giorni la mattina, a mezzodì, c la 
fera una dramma dell’ Eletruario Num. 49. 

E’neceflarlo che beva molto, e la bevan- 
da lia due terzi di Decotto d’ orzo , o di Mi- 
glio, ed un terzo di latte Irefco. 

Quanto al nutrimento, deve confidcre in 
Orzo , o Avena , o Miglio , o Rifo cotto nel 
latte , e quando l’eccedivo fetore delle fèc- 
cie comincia a diminuire fi può ufar del 
brodo di carne per cuocervi le fudttte colè. 

Se la veemenza del Male, o la fualuii* 
ga durata avdTero abbattuto molto ie for- 
ze, non converrebbe fcrvirfi di Rimedi eva- 
cuanti, elfendochè indebolirebbero femprt 

E iù . Qued’ abbattimewo fi deduce dalla vto- 
nza dolori trincianti ,. e dimoli , che il 
Malato foflfre , dalla tenuità , evacillanza del 
polfo , dal pallore del vifo , dall’ avyerfione a 
tutti gli alimenti, e da una fere inedìnguibile. 

In quedo cafo bifogna darli d’ora in ora un* 

oncia 
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oncia del Rimedio Num. 50. e ferii prendere 
la matcina, e la fera la pillola Nutn. '47* 
Quando i cattivi (intorni cominciano a 
dilTiparli ,''e che le fòrze ritornano , fi dìa la 
mattina Num. 44. , e la fera la pillola Num. 
47.» continuando ciò lino a tre volte ( la- 
rdando per altro un giorno d’intervallo ) fc 
la Malattia non avrà celfato prima. 

Dipoi il Malato prenderà ancora per alcu- 
ni giorni la mattina, a mezzodì, e la fera 
una dramma deh Rimedio Num. 49. 

Alcune volte gl’ Interini cffcndo Itati fc<v 
riati per il' frequente palTaggio, delle materie 
acri, il Malato ha voglie continue di andar 
del corpo, e rende pow, o nulla . In que- 
llo calò fe li dìa mattina , e fera ilLavati- 
■vo Num. 51.^ e io tenga lungo tempo. 

Se dopo le evacuazioni reftano nel baffo 
■ventre fimili dolori,il Malato può eflcr molto 
À}llevato inghiottendo una volta il giorao un 
uovo bazzotto con un poco di burro frefeo 

* DELL’ INFIAMMAZIONE 
DELLE INTESTINA . 

L e cagioni deir iafìanwnazione delle In- 
teflina (malattia molto pericolofa) fono 
alcune volte rifteflc che della Difenterja. 

Si conofee l’ inftanmiazione delle Inteltina 
da un violento dolore nel baffo ventre , che 
fpeflb fi rende anche piu fenfibile altatto, 
dalla gonfiezza del ventre , da i vomiti , e 
dalla coflituzione . Quelli fintomi fono nel 
medefimo tempo accompagnati da febbre 
acuta , e continua > da gran fece , e da molto 
calore ; Il polfo ò duro , le orinf accefe , e 
chiare, le forze abbattute in un fubito. . 

Se quelli fintomi fono violenti-, la morte 
ordinariamente s’^preffa . Avanti che il 
foggetto fpiri, ceda U dolore, fi freddano 
le eltremità, édiventan livide, ilvifoèca- 
davericOj il polfo piccolo, celeriflimo, ed ine- 
guale- Tutti quelli fegni indicano mia mor-^ 
te vicina , benché il Malato , ed i circoilanti 
fi lufìnghino di fpcranza per il ceffate dolore. 

Subito dunque , che fi accorre a quella Ma-- 
iattia fi ordini un’emiffione di (angue affai 
forte, e fi ripeta arditamente; fe i dolori 
non ceffino , o dimiuuifeano notabilmente, o 
bene fe ricominciano." 

TrCj o quattro volte il giorno il Malato 
prenderà il Lavativo Num.5z.,e fi appliche- 
ranno feiiza intermilfioneuil Ventre le Fre- 
_ nelle inzuppate nel fomento Num. 12. L’ 
omento di animale nuovamente ammazza- 
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co e applicato fuU’Abdomé p(o&ce pure 
buon’ ertetto . ■■ 

Se li darà di mezz’ora in mezz’ora uni 
tazza calda del Rimedio Num. 5 

Se il polfo diventi , e rcfli eguale , k feemì 
il dolore, (è il Malato ren^ flati per 1 ’ 
Ano , e che il Lavativo tiri (bori delle 
fccci , quelli fono buoni fegni . 

Alcune volte il ventre reità oflitìatameo- 
te collipato - malgrado i Lavativi più volte 
preli. In quello cafoilfùmo di tt^ccoin- 
Iinuato peri’ Ano produce ottimi effetti. 

La bevanda del Malato fia il Decotto di’, 
orzo caldo , ed i orudi leggeri collìtuilcano 
tutto il nutrimendo, finché h Malattia ab- 
bia intierainende ceduto,, e fiaiio già paffuti 
tre giorni. 

Bifogna ancora in apprelTo far offervare al 
Convaìefcende par piu giorni una dieta efac- 
ca per timore che le indellina, irritate dagl’ 
alimenti troppo acri, non cagionino recidiva. 

Del afelio quella Malattia é si violeot^ 
che fe non cede prello ai kimedj opportuni, 
degenera lenza intervallo in grangrena mor- 
tale. Per altro fi (peri che coll’ efattoufo 
de’Rimedj fopra mentovati fi perverrà a ri- 
folvere l’ infiammazione delle Inteilina. 

Se il foccorfo è fiato troppo tardo , Ce li 
malattia dura fenza peggiorare' più di tre, 
o quattro giorni ; e che un dolor cupo fuc- 
ceda al dolore acuto del baffo ventre, fe 
nel medefimo tempo il Malato vi rifente'un 
pelò inlolito, e cheabhia brividi per tutto 
il corpo , quello , è un fcgiio certo , che fi for- 
ma un’Afcelfo. 

In quello cafo bifogiia contìnuamente tra 
giorno applicare fui ventre il Fomento 
Num. 12. , e nella notte applicarvi l’Em- 
piallro di Ladano. 

Se quell’ Afeeffoièmbri volcrfi fere ftrada 
al di fuori, cofa che puoi feguirc, quando 
le Inteilina fi fono refe aderenti alPerittv 
neo , benché per altro quello cafo c raro , bi- 
fogna allora aprirlo per far fortire la marcia. 
Se l’Afceffo fi -rompe nella cavità del baffo 
ventre , le confèguenze fono molto da temer- 
fi fc non fi perviene a tirare fubito fuori la 
materia, cola che nientedimeno è difiicile a 
ferii, e non è anche più fàcile di giudicare 
deU’efifienza di quel cafo, poiché la quan- 
tità della marcia che efee dà quell’ Afeeffo 
non é affai grande , perchè fi poffa offervare 
da una gonfiezza nel ventre . 
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L’evacuazione della marcia fi, fa per Io 
più dall’Ano; Il Lavativo (Num. 51.) ri- 
aetuto più vol^e, quando la fuppurazione 
j "forma ne facilita Tetlro, poiché ammol- 
lendo la fuperficie interna degl’ Inteftini , la 
. ourcia vi cola con più facilità. Quando la 
marcia fi evacua, nache venga fola, neon 
greferemenri , bifogna fàrbevere al Malato 
molta Decozione Num. ió. dolcificandola 
con del mele , e darli tre volte il giorno 
ia polvere Num. 18. 

Il fuo nutrimento fiano i brbdi , ne’ quali 
fi può cuocere dell’ Indivia, Lattuga,* Cer- 
foglio , o altre limili erbe tenere . Quelli bro- 
di devono clTere peraltro palfati per lafta- 
mina , aflfind’ evitare che non fi adunino ma- 
terie denfe negl’ Inteftini. 

Bifogna continuare quello metodo finché 
il corfo della marcia per 1 ' Ano fiacelTaro 
già da tre giorni; dipoi il foggetro pub ri- 
stornare a pcKo a poco alla vita ordinaria. 

DELLA FRENESIA. 

S I chiama Frenefia un Delirio continuo 
acpmpagnato da febbre acura. Di qui 
fi diftingue dal Delirio, che fi offerva alcu- 
ne volte nella veemenza delle febbri inter- 
mittenti, e che fiiiifce coirAfceffo. 

Un caldo- eftremo , ed un male di tefta 
violento , ed inflammator'io precedono ordi- 
nariamente ia firnelia ; gli Occhi , ed il vifo 
fono Rodi ; quando $’ interrogano i Malati, 
efli rifpondono con ferocità , e colle dità tra- 
vagliano fempre grattando i lati del letto. 

L’ardore del fole, al qi^l il Soldato è 
tfpofto, foprattutto fevi Ila a tefta nuda, e 
fe cosi vi dorme; le lunghe vigilie, l’impe- 
tuofo motodi bile , un eccedo di vino , tT ac- 
que vite, fd altri liquori fono le cagioni più 
hequenri di quella M.tlartia. 

11 polfoé (f ordinario duro, e la refpirazio- 
ne grande, « poco frequente ^ 

La frenefia « del redo pericolofidìnria, c 
fpedo cagiona una morte pronta, poiché con- 
fine in una vera infiammazione delle Menin- 
gi , ed alcune volte anche del Cervello*. 

Il vomito di materie verdaftre , lo fputo 
frequente, i brividi, le orine e crude, ac- 
quofe, c poco colorare, la convulfione, e 
niente di fete, fono cattivi fegni . Al con- 
trario, le Emorroidi colanti , il fiulTodi ven- 
tre , r Emorraggia abbondante dal nafo , fol- 
levano il Malato . Parimente é buon fegno 
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fc fopravyiene dolore al petto, ealleeftro- 
miti inferiori , c giova ancora qualche volta 
una rode forte, che fopravviene. 

■ • La Flebotomia è qui edènziale ; Djve ef- 
fer forte, e praticata principalmente al pie- 
de . Bifogna ripeterla fe la febbre conti- 
nua con gran caldo . £’ bene ancora dopo 
la prima -cmidìone del piede, di farne una 

alle Vene Jugulari. , 

Bifogna del redo ripetere le emidiont fi- 
no che feemino il calore eftremo, e h fe- 
rocità del Delirio . Mentre il Malato é 
fvegliato , convien che prenda ogn’ora una 
tazza di calda del Rimedio Num. 54. 

La fua bevanda ordinaria, e copiofa fia 
il Decotto Num. 25. , c mattina j,e fera 
fi darà il Lavativo Num. 11. , 

Se gonfiano le Emorroidi , vi fi apflli- 
chìno le Sanguifughe , Sarà anche bene il 
tofar la tefta al Malato , farli rifciacquar U 
bocca con acqua -calda , parimente l’appio 
car filila fronte una compreda piegata in 
quattro doppi > imbevuta in parti ugua- 
L di acqua , ed, aceto . L’aria frefea , e. 
temperata è la più conveniente, e flnferr 
mo deve più che può feder fui letto , e 
fol levato con la tefta. 

Cpnvien anche moltidìmo il farlo alza- 
re due volte il giorno ponem'olo in una (èdia 
a braccialetti , e ,firli 1 pediluvi con pura ac- 
qua calda . Dopo il pediluvio della fera gli fi 
applicherà fino alla feguente mattina il Ri- 
medio Num. 55. alla pianta de’ piedi - 
In tutto il tempo della Malattia conyien 
riftringere il nutrimento a brodi fempljci 
d’orzo , o cF avena.' 

Se per l’ufo di quelli Rimedi loemi la 
febbre , ed il delirio , ma rcllino continue 
vigilie, gli fi, darà verfo la fera Femulfio- 
ne Num. 1.7 aggiungendovi un’oncia e mez- 
za di Sciroppo di Papavero bianco . Coq- 
vicn per altro gu.ardarfi dal Fufo de’Narco- 
tki, mentre il male é nel fuq vigore. 

Nel principio di qqefta pericolofa Ma- 
lattia convien far grand’ufo degli accennati 
Rimedi, ouando il calore, ed il delirio 
feemano notaoilmente , la Flebotomia, ed 
i Lavativi non fono più npe^ri ; allora 
balla la Bevanda Num. 25. , <d il nurri- 
TTiento può efferc un poco più foftanziofo. 

Sovente , malgrado la diminuzione del ma- 
le , non cede fuSitamcnre il Delirio ; ma 
beasi per lo più li perde iafenfibilmentc ; 

' fo- 
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lóprattutto fe piii volte il giorno , e per quan- 
to permettano le forze , l’ Inférmo 0 tenga 
a federe in una fedia col capo elevato . 

DELL’EMORRAGIA DEL NASO. 

Q Uefta Malattia fopravvenendo affai fre- 
quentemente alle febbri infiammato- 
rie con follie vo quafi fempre del Ma- 
lato , ed alcune volte ancora col fanarlo 
intieramente , fi comprende dunque quanto 
fi debba eflcr cauti in arreftarla . 

Con tutto ciò FEmorragia dal Nafo ef- 
fendo alcune volte tanto violenta , si ne'fani, 
come ne’ Malati, che rende, per cosi dir^ 
il corpo efangue lo fa cadere in veri deli- 
qui, e tal volta ancora induce la freffa mor- 
te : In quefte circoftanze va arreftata , onde 
per farlo con diligenza fi offervi quanto fegue 
Mentre il pollo i ancora afiai pieno, il 
calore del corpo per tutto eguale fino alle 
Teftremirt , il vifo , e le labbra tinte di rof- 
(o , l’Emorragia non è da temerfi molto, 
ancorché fuffe violenta / ma quando il pol- 
fo comincia a vacillare , ed il vifo , e le 
lebbra ad impallidire , bifogna farla c^a- 
ce. Quefro fi fa circondando con fafeie le 
braccia' , e le cofeie del Malato. 

Cosi vengono. compreffe le vene , onde il 
{àngue circola in piò piccola quantità verfo il 
cuore . L’Emorragia arredata , non bifogna 
rilafciàrfiibito tutte le fàfcie, ma una per vol- 
ta , interponendovi fempre un quarto d’ ora . 

^ quefte fafeiature non battano a fer ceffare 
l’Emorragia, ovvero fe fubito levate , ella ri- 
torna, bifogna impiegare i feguenti mezzi. 

Si farà una talta di fila , s’ imbeverà nel 
Rimedio Num. jd. , e s’infinuerà nella na- 
rice donde viene il (angue. L’infinuazione 
delle fila farà più fàcile (e fi mettino intorno 
al tubo di una penna , poi bagnate nel Ri- 
itfedio Num. 50. s'introduca a poco a p<^ 
co quello tubo , prima orizoncalmente, poi, 
penetrato cioè della longhezza di mezzo pol- 
lice, fi alzi infenfibilmente , e con delica- 
tezza fi avanzi quanto è poflibile fenza of- 
fendere le parti : Dopo fi comprimeranno 
le narici del Malato , fi tirerà poco a po- 
co il tubo , casi le fila refteranno nella na- 
rice, e vi fi lafcie ranno per un giorno , o 
due , finché cadine fpontancamente . 

L’Agarico di Quercia effendo pure un 
Rimedio efficace per arredare FEmorragia 
fi può fulfiare col tubo di una pensa ael- 
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la narice , donde viene il fangae , la 
vere Num. 57. 

DELLA FEBBRE CONTINUA. 

S I chiama febbre continua quella, che da! 

momento del fuo ingrcflo dura (énu 
interruzione fino alla fine della malattia . 

Le principali cagioni che la producono in 
un’Armata , fono le fatiche ecceffive , e 
Fedrcma laflitudine, che he dipende, fuprat- 
tutto ne’ caldi , e maffime fe il Soldato deve 
foffrir la fetc , o beva con eccedo del liquor 
fpiritofo . A Ilota vengono didipate le ^rti 
più fluide , e più leggieri del fangue , le 
altre in confeguenza fi addenfano , e acqui- 
dano acrimonia , onde fi rendono proprio 
a pro^r gran malattie , in fpecie infiam- 
matorie , e già la màdà umorale cosi ad- 
denfata è dilpodiflìma all’ Infiammazione. 

Se dunque accade che una fèbbre di que- 
da fpecie produca un’ Infiammazione loca- 
le , la Malattia prende nome dalla parte af^ 
fetta , imperciocché la Pleurifia, la Peripneu- 
monìa , la Frenefia , il Mal di Gola detto 
Angina , l’Infiammazione delle intedina Òcc.' 
fono fpcdb precedute, e fempre accompa- 
gnate da fèbbre continua . 

Se poi quella febbre , quantunque precot- 
ta da alcuna delle foprameiitovace cagionL 
non affetti veruna parte fpeciale, allora fi 
chiama femplicemente fèbbre continua . 

Si giudica delFefìdenza di queda Febbre 
dalle cagioni, che hanno prececfuto , dal vi- 
gore ^11’ età , dal temperamento caldo e 
fanguigno , dalia durezza , e celerità del pol- 
fo, e principalmente dall’ edremo calore, 
che fi fente al tatto, c che brucia , per 
cosi dire, le dita . Le orine fono.roffe, 
denfe , torbide ; la lingua arida , la fète 
grande, il dolore di tefia é fpeffiffime vol- 
te infoffribilc, e la refpirazione incomoda. 

Queda Malattia , fempre pericolofa , lo é 
più, o meno, fecondo la violenza de finto- 
mi poco fa mentovati. 

Bifogna fin da princìpio fare una grande 
emiffione, e ripeterla, finché il gran cal- 
do, e la ficchà della lingua comincino a 
feemare . La Decozione d’ orzo ò la Bevan- 
da ordinaria, e conveniente, ma bifogna 
aggiungervi a ciafeuna libbra un’ oncia del 
Rimedio Num. ?t., c far che il Malato 
beva molto. Li fi darà ancora ogni due ore 
una Tazza del Decotto Num. 54., e due 

volte 
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f(dte iLg*iorao il Lavativo Nunu ii. Si da, il più delle volte t molle, ed umm, 
continue^ quello metodo finché la malattia e coperta di un* fpecie di crolla di un 
abbàlTi , e ciò fi conofcerà dalla diminuzio- giallo tendente al verde . Il Malato è alT^ 
ne del calore, dall’ umidità della bocca, e pito, ma dorme poco., e par fepolto fn 
d flla^ lingua, dal color meno rofib delle ori- profonde vifioni. Nel progreflb del male le 
ne, e dal redimento, che allora depongo- mani diventane tremanti , indurifce l'udi- 
no. Il regime deve eflere loileffo che nei» to»e fi abbatte la voce; allora il polfo co- 
la Pleuriua. mincia a divenir debole ed il malato 

Quando la Malattia diminuifee balla P petifee i con Portativi ^ ed ilVino. Verfol* 
ufo del Decotto Num. 2 j. per bevanda ordi- notte tutti i Sintomi aumentano notabil- 
jiaria, ed allora fi aumenterà infenfibilmente mente. Finalmente fi vedono in differenti * 
il nutrimento fino all’ impera convalefcenza. tempi del male macchie purpuree di figu- 
Conviene in oltre chefiofferviefferviun’ ra irregolare. , 

altra fi:bbre continua lènza condanfamenco Si riguardano con raeioiM come fintomi 
infiammatoriodifangue, ma cagionata piut- mortali il fubitaneo abbattimento' di forze, 
tolto da una diffoluzione putrida di umori, l’indebolimento della viltà, il decubito del 
Quett’ ultima fpecie è peggiore , e più perico- Malato fui dorlb , e ( contratte a fe le g'moc- 
Ima deU’altca,e fpeffo diventa contagimilfima chia ) gli sforzi eh’ ei fa per fortire dal let- 
Effa regna principalmente nell’ Armata, to , le Afte , o pipite nere , le petecchie fi- 
fe ne’ gran caldi accampa in luoghi palu- vide, le verghette parimente livide fui cor- 
doli , ove r aria é corrotta da catuve efala- po , e che fembrano effer Pegni di fiailtatc, 
zioni; e fi produce ancora fpeffo, dall’effere il fluffo di ventre, quando le materie fono 
molti Uomini , foffer’eglino anche Pani, al- piombate, o neraltre, e che diminuifeono 
loggiati iniieme in un luogo riltretto , e dove di più in più le forze» In quella malattia 
l’aria non può effere abbaltanza rinnovata; la fordità noné fintoma etlremamente cat- 
Ne’ Vafcelli da Guerra, e negli Spedali, ove tivo, anzi fi offerva IpclTo che i convala- 
i malati fono al riltretto , regna con fre- feenu diventano Tordi , ed alcune volte 
quenza , foprattutto fe l' aria non può effervL hanno un Apollema nel condotto delF orec- 
lufticientemcnte mutata ; allora quella che vi chié . L* evacuazione delle materie biliofe 
fi deve refpirare fi corrompe a l^no ^ si per per feceffo , l’ orina denfa , la lingua umiday 
Tefalazione de’ corpi, che jper il fetore d^l’ fono di un buon augurio, ' foprattuttò' (è le 
eferementi, e per la putrefazione delle pia- forze del Malato non deprimono 
ghe gangrenate, che fa nafeere una febbre Le piccole pulluleroffe in quantità, ole 
cattiviffiipa , e veramente putrida , qua- migliarle bianche , ed elevate , fomf buone, 
le pretto divicn contagiofa; quindi é caia- fe nel medffimo tempo l’efpettorazione fia 
mata alcune volte Febbre di Spedale ^ o di fàcile, c le orine depongano un fedimento 
Prigione. Del retto ella ha de’ fintomi par- denfo. Finalmente fi riguarda ancora come 
ticolari , ed è a propofito il defcrivcrli efat- un buon Pegno , quando fopravviehe un mo- 
tamente , affinché fi pofià diltinguere qnetta derato Pudore, che foUeva il .Malato ; Tic- 
cattiva malattia . come quando gonfiano le Parotidi , o quao- 

Ella com'uicia da un ribrezzo fegultato do comparifeono delle Afte bianche . 
da calore poco forte , ben pretto dopo ritor- Come le cagioni che fi fono rapportate ‘ 
na il brivido, o ribrezzo, ed il caldo fuc- della Malattia, e de’ fintomi, indicano che 
cede di nuovo, di forte che quelli due Fe- qui tutto é difpofto alla putrèdine, e che 
nomeni fi fuccedono alternativamente. le forze fono eftremaménte abbatt«e , l’ v. 

L’appetito è affatto dlinte , ilfonnoin- emilfìone del fangue non é di un grand’ ùfow , 
quieto, e di niunrittoro, un dolor Tordo oc- quando non foffe in corpi ripieni , ed al- 
cupa la parte anteriore della tetta , il polfo é fora una fola batta , poiché è (lato offerva» 
quafi naturale, e la ficcità della carne non to che le copiofe cavate di fangue abbatto» 
é Tempre grantk . I malati laMuifoono co- no fubito le forze , ed occafionano il delirio, 
si per alcuni giorni , fanza efler capaci di Del retto é neceflàriffimo , che 1’ aria iia 
%e le loro funzioni , ma neppure coftret- fpeffo rinnovata . / 
ti a Ilare a letto • Di rado la fingiu é ari* & il Malato ha delia naufea , fe fente 

* D peffi 
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e fo vcrfb la Regtoae dello ftomaco, e che 
lingua fìa (op«rrta di iiaa crofta gialla, 
tirame fui verde, birogna dacli la polvere 
emetica Num. vj . , e dopo il primo elètto di 
guelfa polvere , ferii beverc dell’ acqua tie- 
pida a gran bicchieri , perchè* vomiti più fa- 
cilmente , e bifogna continovare a ripetere 
quello metodo nella fleffa maniera» che s'è 
«etto all’ Articolo delle Febbri intermittenti. 

Nel giorno che fi farà dato l’ emetico , il 
Klalato prenderà verfo fera il Bolo Num. 
58., e beverà in appreflb fei once di fiero 
di latte Num . 59. Se per azzardo mancaf- 
lè il latte, vi u può ioAituire il Decotto 
Num. 35., odèrvando però di aggiugnervi 
a ciafeuna libbra due oncie di vino, ed 
una mtzz’ oncia di Cflimele femplice. 11 nero 
di latte , ovvero il Decotto predetto poffo- 
jio fervire di bevanda ordinaria, tanto piò 
che ilWalati amano moltidìmo le bevande 
vinolt, e confortative, e che alla malattia 
convengono benidlmo quelle di cui fi parla, 
li malato pnenderà di fei ore in fei orda 

} polvere Num. éo . , e beverà ciafeuna volta 
ti once del fiero di latte vinofo, o della 
Decozione Num. 25., della quale fi è or’ 
ora parFto. 

S« il Malato languifce eftremamertte , c 
fe le macchie purpuree cominciano a fpari- 
re, ole Migliarle a rientrare, fpeffij ilMa- 
l«o muore (offrendo vicino agl’ ultimi refpi- 
ri eftreme anfietà , c convullìoni ; bifogna 
dunque affrettarfi di dare if ora in ora al 
Malato Ima cucchiaiata del Rimedio Num. 
di., e farli fempre bever fopra tre once di 
fiero di latte, o della Decozione Num. 25. 
e continuare finché (i fenta follevato, che 
le macchie purpuree ricoraparifeano , 0 che 
le Migliari* comincino a rilevarfi. 

Dipoi gli fi daranno gli medefimi Rime- 
di , ma folamente di quattr’ ore in quattr’ ore. 
Se quefti producono un foave fiidore in 
tutta la fuperficie del corpo, il malato (c 
ae troverà molto follevato . 

Se nel corfo della malattia il ventre è 
gpftipato, bifogna dare il Lavativo Num. 52. 

Ceffata la Malattia , conviene che i Con- 
valefcenti efeano dallo Spedale , per refpirac 
11 aria pura ^ fenza quelta cautela fi ha da te- 
mere la recidiva, che fpeffo è fùnefta. 

dello scorbuto. 

Q Uefta Malattia è comune, e difficile a 
__gutrirfi , l^rattutto nelle Piaz» af- 
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fediate, c DC*iuogfat «alfem, eVe airuiir 
volte k Trippe fono obbligate a fvemare. 

Comincia aa un intormentimento delk 
membra , e da una laffitudine imifitata in 
turco il Corpo ; Dopo il fbnno, le membra 
cd i mufcoli fembrano eifremameate fiu>> 
gatì, e per cosi dire, rotn. Nell’ aumento 
della Malattia la refpirazione divien corta, 
e difficile ; le Coicie gonfiano qualche volta, 
il Tifo è fubito pallido, e comincia poco 
dopo a tirare fui vuno ; la cute è coperta di 
macchie di vuj colori; comincia pure nell» 
bocca il cattivo odore, tremano i demi, 
gonfiano .prudono , e diventano dolorqfe, c 
gettano (angue per poco che fi tocchino k 

n ive; finalmente fi rifentono per tut- 
Corpo varj , e diyerfi dolori . Ne) 
progrelfo del Male le gengive fi corrompono, 
e gettano un puzzo orribile ; i denti in- 
gi^lifcono , annerifeeno , fi caricano ; alcu- 
ne volte fopravvengono^lle fòrti Emorra- 
gie , nafeono ulceri cattivifiìme , foprateutt» 
alle cofeie ; il Malato patifee in tutte le 
membra puntare forti, edoloroiè, che au- 
mentano anche nella notte, ed il Corpo i 
coperto di macchie livide . rcrvenuta che è 
la Malattia al fuo periodo, diventa anche 
peggiore m un fubito ; fopravvengono feb- 
bri di differente natura., tutto fi converte 
prtfto in putredine; accadono Emorragie 
morralidalla bocca, dalle narici , c d’ abbaf- 
fo . Le vifcerc fi corrompono ,- ne fèguono i 
Dcliti , e prcfto la Morte . Le cagioni prior 
cipoli di quella Malattia ne' Campi, c n^ 
(^artieri d’inverno fono le fèguenti. 

Le cattive efalazioni di luo^i paludofi, 
e di acque fbgnanti, l’ inazione, la penu- 
ria d’erbaggi, e di altri vegetabili, la be- 
vanda di acque corrotte, eftagnanti, ficco- 
mc r ufo di carni , e pefci falati , e fumati , e 
di formaggio acre , e troppo vecchio , l’ umi- 
dirà degli alloggiamenti baffi, e poco ventilati 
E’ftaro ancora offervato, che il timore, 
e la rrificzza occafionano queto Malattia, 
e r aumentano dove ha cominciato . Da 
tutto ciò, come ancora dal cattivo nutri- 
mento , dipende che quefto male fe fpeflb 
tanta ftragc nelle Piazze aflèdiate. 

L’ efpericnza ha dìmolf rato , che in que- 
fta Malatt'u gl’ umori peccano di condenfa- 
mcnto , e Qt acrimonia , la quale nelle 
Truppe ordinariamente è putrida. 

Quindi è clk Dcl trattarla fi deve avea 

P«r 
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fcr fcopo principtte dì attenvnre la vìfcofi- 
tà degl’ amori , e di prevenire la purredine, 
o di-correggerl», fe di gii efiftcfTe. 

E fi comprende ancora cne bifogna evirare 
le cagioni del Male, o almeno prevenirle^ 
quando non fi può alfrimente, con tutti i 
mezzi dell’ arte , e prelèrvare finalmente piu 
che t poflibiie iSoldati da quella Malattia. 

• la primo liK^ fi penfì a correggere 1’ 
impurità Mie acque, al che fi perverrà me* 
icoiandovi in cialcun boccale due once di 
aceto, e due once d'acqua vite. In mancan- 
za di quelle cole bifogna gettarvi imalche 
Mta di Cialaaao aromatico. Quella Pianta, 
che è una fpecie di canna , è molto comune, 
c crefee iopracnmo ne’ luoghi paludofi , 
ad umidi , dove precifamente lo feorbuto 
Kgna con frequenza. 

I purganti violenti, i vomitivi , e le cavate 
di fangue non &nno alcun bene in quella 
MalaniaKZootutto ciò il cattivo nutrimento 
emendo una delle cagioni dello Scorbuto, 
bifogiu anche penfare ad cfpellere le materie 
moroifiebe evacuando le inteftina , e lo Sto- 
maco . Vi fi perviene 6cilmente per mez- 
zo di leggieri pulsativi pili volte reiterati; 
Per quclto fi uferà delle pillole Num. 54. , 
che fi daranno tre volte al Malato , lafcian- 
do per altro un giorno d’ituervallo tra 1’ 
ama, e l'alrra prm. 

II Dutrunento deve eflèr compollo di bro- 
di, cectovi il Cerfolio, TAcetofa, gli Spi- 
naci, laLatnica, la Cicoria, o Endivia, il 
Radicchio, il Cavolo ( foprattutto il roflb ) 
le foglie rf Ortica tenere, e finalmente qua- 
lunque erbaggio tenero , dando fempre la 
preferenza agl’ erbaggi più focili ad averfi. 

L’ufo mo^raro Mie frutta ben mature 
fori parimente fempre utile , ma fé non fi 
Mteflero avere nè eriie, nè frotta, fi dia al 
Malato il brodo fatto con orzo, o con ave- 
na , o con rifo. Si può anche darli un poco 
di carne di V itella o di carne de’ volatili un 
poco di volaglia ma con moderazione . Dc^ 
cfl'erfì fetto ufo di l^gieri purgativi , convien 
lèrvirfi degli antifcorbutici, quali però devo- 
no variare fecon^ la diflèrentc coftituzione 
•del Malato. Se il fKddo lo incomoda, feha 
il vifo pallido, le gampe gonfie , c (è lafete 
non è grande, gli fi darà la marina, a mez- 
zo giorno e Iz fera due once del Rimedio 
Num. 62. , cioè quando ne cape in una Taz- 
za ordioaiia da Te. 
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Ma fe ha del calore , il poift frebbricitan- 
te , una gran fete , un alito cattivo , le gen- 
give fanguinofe, ed a metà corrotte, non 
conviene il Rimedio Num. dz., bensì Fall- 
tro Rimedio Nunudj., del quale ne pren- 
derà quattr’once la mattina, altrettanto a 
mezzo giorno , e parimente la fera . Le frut- 
ta ben mature, come le mele, e le pere 
cotte, che d’ordinario fono anche più fo- 
mìliarì, convengono moltilTimo. Del refbo 
bifogiu continuare per lungo tempo 1* ufo di 

a ueuì Rimedi . Se il moro delle Membra 
ivien più focile, (è i dolori diminuifeono, fi 
comprende bene che la Malattia fi converte 
in meglio, ed allora l’efercizio, ed il buon 
nutrimento balleranno per terminare la cura. 

Affinchè poi fi levino tutti i tefìdui del 
male, farà bene di far prendere a’Conva- 
lefcenti la manina , a mezzoegiocno , e la fe- 
ra il Cimedio Num. 04,, del quale lene da- 
ranno cinquanta gocce per volta in egual 
quantità di vino , c d’ acqua . 

Quantunque per ordinario ceffata la Ma- 
lattia, cenino pure i Sintomi, contuttociò 
nello Scorbuto fi vedono comparire fpeffo 
alle gengive, alle labbra, alla parte interna 
delle gengive , al palato di quelli che han- 
no foHerto quello male, delle ulceri, che fi 
ellendono rapidameute , rodono quelle jurti, 
e diventano prefto gangrcnofe. Quelle ul- 
ceri ingannano fpeno quelli , che non fo- 
no alfolutamente e^m . Ccraiparifcono in 
forma di macchie bianche, o giallognole, 
rolT* ed infiammate nello contorno , e fpeflTo 
doloroffime . Un gran fetore le accompa- 
gna, e la faliva cne forte ih abbondanza, 
na ^rimente un cattivo odore . Bifogna 
prontamente apportar rimedio a quefto male, 
fcnM di che tutto farà ben prdto infettato 
di putridezza gangrenofa j i denti caderan- 
no , le mafcellc faranno infettare , e fi cor- 
romperanno intieramente. Si riufcirà con 
prontezza a diffiparle toccando leggiermen- 
te, e più volte il giorno con poche fila im- 
bevute nel Rimedio Num. 05. le parti in- 
fette . Si può ancora tenere tra |c gengive, 
e le labbra , piccoli piumacciuoli intinti nel 
medefimg Rimedio, e rinnovarli di tempo 
in tempo. ^ 

Bifogna del fello guardarli dallo llropic- 
‘ciar_ fortemente le parti afflitte, come è il 
cattivo collume di alcune pcrfonc, poiché 
quindi crefeono ì dolori «d il male . Se 
. D z -fife- 
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il fetore è e che le ulceri fi eften- 

dano rapidamente , fi (wò aumentar la dofc 
delio fpirito di fai marino,. finché fi fuperi 
Ja corruzione gangrenofa. 

’ DELLA CANCRENA. , 

S iccome fi è fetta menzione qui fnpra 
della Ghngrena, par conveniente di av- 
■rertir, che la China-China pefa interna- 
mente è un Rimedio cfficacifiimo contro 
i quello male , qualunque fia la parte del 
Corpo che ne venga afflitta. 

In quefiq cafo dunque fi dà al Malato di 

J uattr’ore in quatte’ ore una delle polveri 
lum. ?o., finché la Cangrena cominci a 
fepararfi per tutto dalle carni vive, e che 
fòprawenga una buona fuppurazione. Quan- 
do quello arriva, balla allora per la matti- 
na, e la fera una di quelle polveri finché 
r ulcera fia netta . ' 

Quindi fi comprende che la China-China 
c egualmente buona quando le ulceri feor- 
butiche nell’ interiore della bocca feimo te- 
mere la Cangrena. 

DE’ MALI VENEREI. 

« 

L L Malattie veneree nafeono fempre da 
una coiuagione, e fi comunicano ai 
corpi anche più fimi da quelli, che ne fo- 
no infetti. 

■ Quella 'coatagionc produce più mali dif- 
Itrenti fecondo le diverfe pam del Corpo, 
che attacca, quindi nafee la varietà de’ no- 
mi che fi danno a quelli mali ; per efem- 
pio , fe comparifeono piccole ulceri all’ ellre- 
mità del Membro Virile, ovvero al Pre- 
puzio, fi chiamano cancberecti venerei . Se 
fe papille nervofe delle parti genitali formano 
piccole elevazioni a guifa di .verruche, fi 
chiamano porri venerei . Se la fuperficie 
della parte interiore dell’Uretra é attacca- 
ta^ fi^ravviene una difficoltà dolorofa di 
ormare,- che fi cb\»mi Strangurìa ed uno 
ibolamenro di materia gialiailra, verdallra, 
c qualche volta ancora di color bruno, e 
quello -fcolo fi cbiaina Gonorrea.'' 

I Tumori, che per tal cagione vengo- 
no agl’ Inguini fi nimiaano Bubboni vene- 
rei . Quando P infezione fi è infinuata nel 
fengue, e circola con gP umori, fefiarrc- 
fli in alcune parti del Corpo, vi produce 
di nuovo maiididiffèrentif^cie, cioè Pu- 
ftule, e m»cchie cutanee, che alcune vol- 
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te degenerano in erode defórmi^ ukerì nel 
pannìcolo adipofo , odinatc ai Rimedj oi^. 
dinar), e propr) alle altre ulceri, elenuali 
dopo aver corrofe quelle parti vi lafciano 
profonde, e modruofe cicatrici . Quede ul- 
ceri fi vedono ricomparire poco dopo in 
altre parti vicine. La Gola, e il velo pa- 
latino fono fopratrutto il dìù delle volta 
corrofi a poco a poco da quello male . Com- 
parifee allora in quede parti una macchia, 
che fembra lardo, la voce diventa rauca ^ 
- la deglutizione dolorofa , e la macchia dt 
cui fi parla, édendendofi fempre , confunu 
tutte le parti molli , e finaUneute attacca 
le offe del Palato, e del Nafo, che cado- 
no in putredine, e lafciano per tutta la vi- 
ta una deformità , alla quale non fi puè rime- 
diare . Queda Malattia foprattuttoìfe è inve- 
terata attacca anche le offe in generale, e 
vi occafiona de i tùmori . Se quelli tumori 
fono molli, fi chiamano Tofi,o Gomme, 
fe duri , fi chiamano Nodi, o Efodofi: Allora 
ne fegue una carie la più cattive, e dolori 
infopportabili , foprattutto nella notte, ove 
il calore del Letto gli aumenta ; tragiomo 
fono più tollerabili. 

Quando il male ha confumato l’ offo , e 
che ne viene ad attaccare la midolla, la gua- 
rigione è ellremamentc difficile , e ^Ifo 
ritorna quantunque fembri guarito. Que- 
lla Malattia è facile a. conofcerli , come fi 
comprende da quanto fe n’é detto iia qui. 

La cura fi pratica fenz’ alcun pericolone! 
moilo feguente.' Mattina, e fera il Malato 
prenderà unacucchia)ata del Rimedio Num. 
66 ., e dopo averlo prefo bevaciafeheduna 
volta dopo una libbra di Decotto d’orzo 
farà aggiunta uOa terza parte di latte. Que- 
llo meeldimo decotto con del latte potrà 
anche fervire di bevamla ordinaria . & il 
latte non fi trovaffe con facilità, vifipuò 
foftituire la Decozione Num. 57- ' 

Queflo Rimedio non cagiona alcuna in- 
commodità a’ Malati ; procura agl’ uni leg- 
gieri evacuazioni per feceffo, benché di rado; 
ad altri provoca le orine ,• ad altri 'il fu- 
dore ; del reflo fi può con tutta ficu rezza 
continuare l’ufo, finché fparifeono tutti i 
fintomi del male . 

Se il tempo è fereno, e raria temperata,!! Ma 
lato può fortire , ma è meglio che fi tratten- 
ga nelta Camera in tempo freddo , ed umido. 

Se pare che il Rimedio agifca troppo le»> 
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tainente ne’ fe^erti robufli , c dove il mil- 
le è inveterato , fi pu/« darne una cucchjata 
C mezzo, mattina, e (èra. r ; ■ 

E le in capo ad alcuni giorni non fi of- 
fervafle diminuzione ne’ fintomi , fi può 
anche darne due cucchiaiate per, volta, in 
confeguenza quattro in cialcun giorno. 

■'Non fi può determinare ouanto tempo 
vada continuato quello Kimeaio ; poiché fe 
il male non è violento fpeffb fi guarifce in 
tre fettimane* fe inveterato la cura è più 
lunga y delrefto é certo, che fi può farne 
ufo per lungo tempo, fenza averfi da temere 
alcuno inconveniente . 

Si conofce , che la Malattia cede al Rime- 
dio, quando le ulceri cominciano a puri- 
ficarfi , e cicatrizzano ; Quando le parti 
corrotte degl’ olfi li feparano , e cadono, e 
quando i tumori diminuifcuno , come anco- 
ra i dolori notturni . 

Quanto al Regime del Malato rifpetto al 
Butrimcnte è bene darli de’ brodi con orzo, 
con tifo, con avena, o con erbaggi teneri; 
parimenre non difconvengono le carni ma- 
gre , il latte, e le frutta ben mature . 

Le carni graffe, e filmare, o falate nuo- 
cono, e principalmente il Lardo. 

E’ da farfi in oltre la fcguente olfervazione. 
La falivazioix alcune volte foppravviene 
dopo Tufo di quello Rimedio, ma ciò ar- 
riva di rado, é qi^ unicamente in quelli 
che hanno fatto prima ufo del Mercurio , fia 
internamente, o ellernamente , elTccomela 
falivazìone non e punto neceffaria per la 
guarigione , convien fofpender l’ ufo elei Ri- 
medio Nuin. 66, fubito che fi offervano i pri- 
mi fegni di una vicina falivazione . Contut- 
tociò fipuò continuar l’ ufo della Decozione 
Num. 67. 

Ecca pertanto i fegni di una vicina fali- 
vazione: Le gengive gonfiano, diventano 
roflè , pizzicano,,fon dolorofè e l’alito di ven- 
ta cattivo. Quando fi offervano quelli fin- 
tomi , bifogna fubito , come fi è detto , fo- 
fpendere l’ufo del Rimedio Num. 66,,efì 
può riprendere fe dopo otto , o dieci giorni 
quelli fintomi fono dìlTipati, e che il Ma- 
lato non fia ancor guarito. 

Se vi è la Gonorrea, bifogna che il Ma- 
lato beva in gran quantità del Decotto Num. 
07. affine di airaolclre F acrimonia delle 
orine. Sarà beniffimo ancora di bagnar tre 
▼ulte il giorno , e ciafeuna volta per uo 
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quarto di ora il Pene in putì eguali di 
acqua, e latte tiepidi. 

Se dalla fopprefliqne della Gonorrea , o da 
tutt’ altra cagione uno de’ teflicoli fiagoofio, 
dolorofo, e lo fcrqto rolTb,bifogna fubito una 
force emilfione, dipoi applicare fopra al telli- 
colo il fomento Num. 1 a.,e fiir bevere al M»> 
lato abbondantemente del Decotto ’Num. t. 
mefcolandovi in ciafeuna libbra venti grani 
di nitro. Diminuito che fia il roflò , il dolore, 
eia febbre che fpeffo accompagtuta lagon- 
.fiezza de’ tellicoli, fi potrà far 'ufo del Ri- 
medio Num. 66. . ^ i 

Quanto ai Bubboni venerei , fe fono 
.molto duri , fi potrà applicarvi un Eaapia- 
ftro di^ Gallio. 

: D E L L A R O G N A. 

Q uello male incommoda fpelfo i Soldati, 
e diviene con celerità contagiofo , (e 
non fi é in iliaco di fcparare quelli che 
ne fono molellati dagl’altr;. 

Qu-intunque tutte le parti ellerlori del co»- 
po polfàuo effere afflitte , nulladimeno la Ro- 
gna comincia dal ferii vedere d’ ordmario.fufe 
le mani, e principalmente tra le dita. Com- 
parifee nel principio ima , odue pullule, che 
fono ripiene di una fpecie d’ a^ua chiara , -e 
danno prurìti incomodiffimi . Si laceranfi 
quelle pullule grattando , 1’ acqua ^e ne 
forte comunica il male alle parti-vicine » 
Nel principio non fi può mo^co dillinwcre la 
Rogna , fe non fi è ben pratico di quello ma- ■ 
le , ma bensì nel fuo progrelTo, poiché le 
puflule aumentano in numero, e grandez- 
za . Quando fi aprono gratnndo , fi formano 
crofte llomachevoli , ed il male paffa ad oc- 
cupare tutta le fuperficie del Corpo. 

Fin là il morbo tiene la fua fede tra l’epi- 
dermide , e la cute y ma fe dura lungo tempo, 
palla per la cute entro la membrana adi- 
pofa , ove forma piccole ulceri , e fovente in 
gran numero . Quella fpecie di Rogna è più 
feftidiofa , c nel medefimo tempo molto cuo- 
tagiofa. Ecco come fi deve trartaré.'' 

Convien tenerfi il corpo pulito,e camblar- 
fi fpeffo la camicia . Se la llagione permétta , 
evifial’occafionejbifognaDagnam , e fo- 
prattutto inacquo impregnate di21olfo.Se 
ciò non può ellèrc , fi è fperimentato molto 
utile il tonarli in tempo d’Ellate nelle acque 
correnti . Conviene profumare con Zolfo le 
Camirei& i Calzoni , e le calze avanti di met- 
ter- 
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tmele , ma biftgBa fife in aria aperta quefto 
profumo, pCT timore che i va^ri fulfùrei 
non pregiixJichino al Petto < 

U Malato prcnderù la mattina a digiuno la 
vivere purgativa Num. <58. e ripeterà tutti 
otto giorni Tufosi quella polvere, e ne 
j giorni che non la prenderà, li ii darà la mat- 
tioa^ a mezzo giorno , e la lèra una delie 
polveri Nuro. 6^. 

. Tutte le fere (i ungeranno le parti afflitte 
con l’ uiuuento Nuoti. 70. Se la rogna cuopre 
tutto il Corpo f e tutte le Membra , non bi- 
ibgnaungerle tutte nel medefimo tempo , 
ma ccminciare ad unger le mani, c le braccia; 
atei giorno dopo i piedi , le gambe , e le 
cqfciee nel terzo giorno finalmente il tron- 
cò ; nel quarto giorno fi ricomincierà dal- 
k mani, e fi li continuerà come (òpra fino 

• p^fetta guarigione. - >' * 

* Si conolM CM il Malato è guarito quan- 
do le pullule fi leccano , che cadono le trofie, 

.-é che le ulgeri fi fono difTipate, fenzapiù 
titornare . 

Reflano per verità alcune 'macchie cu- 
tanee , ma n dileguano infenfibilmeute , e 
fparifcono col tempo. 

Nel corfo della tura bifogna aflenerfi da 
tutti gl’ alimenti falfi. • 

',D E’ V E R M I. 

♦X Soldati fono fp^o incomodati da’ Vermi. 
, JL H Cattivo nutrimento, le acque infalubri, 
c molte altre cagioni gli generano . Le verti- 
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«ni , la naufea, la gonfiezza fiibitanea del bdP- 
lo ventre , fopratutto dopo iI,cìbo,la caHial- 
gia , i bnr^ngmi nel ventre, il pronto inco- 
modo al Nafo, fono rutti fègnì , che indicano 
la prefcBza de’ Vermi. In oltre alcuni foggetti 
fono voraci , altri hanno p^duto affatto l’ap- 
patito, ilvifo loro è pallido, e fcaduto. 

Tutti quelli fegni però non comparifcono 
inlieme in tutti 1 foggetti , ma quanti più 
le ne oflèrvano, tanto piu fi giudica della 
prelènza de’ vermi . Il legno più evidente 
per altro è quando il Malato rende vermi , 
o per bocca , o per lèceffo . ' 

Tutta la cura confifte in fcacciargli dal 
corpo , ilehe non è feci le , poiché è da notar- 
li, che i vermi fembrano elTcre come attac- 
cati alle InteftiM.fenzadichefortirebbero 
con gP efcrementi . 

• Convien dunque pw venirne fcapoil fer 
prendere per due giorni alMalatocofe,checol 
cattivo loro odore infellino per cosi dire le 
Intellina, edareapprelfoun forte purgante. 

Per quelP effètto il Sriggetto prencfcrà ogni 
tre ore per due gionii cinque grani di AflGi 
fètida in maniera di pillola. 

Di poi, cioè il terzo giorno li fi darà la 
mattina a digiuno la polvere purgativa Num. 
7i.,<Ìopo la quale prenderà del brodo leg- 
giere, e continuerà a prendere di tempo, 
m tempo, mentre che il famedio opera. 

& dopo di ciò tutti i Sintomi non fpa^ 
'rifeono, bifognerà in capo ad otto giorni 
ripetere gli ficlfi Rimcd}. < 
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P Rendete fpeiie pettorali once tre, fe- 
tele bollire in fufficicnte qiicwitirà rf 
acqua comune per mezz'ora, colatela de- 
cozione, c datene tic libbre. 

a. 

o»to grani della Maffà Cino- 
gloiua , formatene due pillole per una dò^ 



OPecier. Decoai pefloetL Unc. n|, 
v3 BuUiant in f q. aq. coasmuais m 
med. bone, colar, lib. iij. exhibe, . 



a. 






|t. Ma^ pitular. da Cynoglo& gf. 
F. pii; N. ij. prò dofi» 



■ Preste fei once dì fpezie emollienti , 
latele l^lire in f q. d’acqua comune fino 
a connitenza di Cataplafma , cui aggiun- 
gete (ul fina un’oncia di foni di Senapa 
pcftatt . 



|t. Specieraai decenti eraoUianiù 

' xUnc. 

Bulliant in f. q. aq. cammunis ad fpifiì- 
ti^.Cataplafmatisyfiibfiiieznad^do ièm. 
Sinapi contufor. . • Unc. i. 

M. F. Cataplafian*. • ' . 



Prendete un’oncia di fiori di Sambuco, 
fategli bollire un momento in f. q. «T acqua 
cpmune , poi tenetcvegli in digeftione cal- 
aiflimamente per lo fpazio d’ una mezz’ 
“P'r.to r»<o; colare la decozione, 
« in libbre fco^liete un’oncia e mezzo 
di conlcrva di Sambuco , quaranta grani di 
xutro depurato, e mefcolate. 

5 . 

Prendete mezz’oncia di fiori di Sambu- 
co e altrettanto di Rofè roile, una dram- 
ma di nitro depurato, mefcolate, e pren- 
piglilo per ferne a guifa ai Te 
un infiifiooe in acqua bollente. 



Prendwe fei dramme di foglie di fentia, 
di icrofiilaria acquatica due Dramme, Aea- 
ICO una Dramma, Tamarindi mezz’oncia, 
bollino per un quarto cTora in f. q-d’ acqua 
“gl^'dtigete a due once di 
Sciroppo di Cicoria 
Kabarbarato. Si bera in tuia volta. 



fit. Fior. Sambuc. Ifnc. ], 

Bulliant per momentum in f. q. Aq. com- 
munìs valèclaufo, dui digere fervide fpàtio 
med. bora:, colar j in lib. ij. foive ' 
Kob. Sambuc. Uae. j. K. 

Kita puri gr. IL. m." . 



9. Fior. Sanab. 

— — Rofar. rubrar. an. Unc. ^ 

Nitri puri dr. j. Mifce 
Pugìlhim bujus infimdat aqu« fiavid* ij|k 
liar potus chea . * : -, 

. • • • , i * * '. * • 

‘ ■ é, . 

51. Fol. Sena dr. vj. Scrophular. aquar. 

. • . . ' , * dr. i]. 

Agarici I dr. j. 

Tamarind. ' Unc. fi. 

‘ Bulliant in f. q. Ao. communis per med, • 
bora, dein colar . Un. ij. adde . - > 

Syr. Cieb. e. R|ieo^ ' . Unc. fi, 

Hauftttt una vice fumendus. > ^ 

Pren- 
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'Prendete fluatti' once delle fpecle , che 
fervono per il decotto emolliente, fatele bol- 
lire per -mezz’ora in f.q. d’acqua comune; 

4ue k colatura io pefo di tre libbre. 

■ » « » 

. 8 . 

Prendete quelle fpecle refidue del prece- 
dente decotto, aggiungetevi due once di k- 
rìna di lino, due once d’olio di lino, e&> 
'tene fecondo fané un Cataplafina. 



Prendete due pugilli dì fiori di Rofe rof- 
ft, Agrimonia un Manipolo, mefcolate in- 
fondete a guifa di Te per farne unGarga- 
Ófmo, aggiungendovi un poco di mele, 

* 

^ ' * JO. • . 

Prendete mezz’ oncia Mele rolato , Spirito 
*10 Sale aurino venti gocce, mefcolate. 



A * • 

. Prendete due once delle Spezie del &ecot-’ 
fo emolliente, bollino in Lq. d’acqua co- 
m«K pre lo fpazio di mezz’ ora , ad una 
libbra di colatura aggiugnete Offìmele fem- 
plicc once due, nitro puro Dramma una; 
ibimatc un Lavativo* 



la.- 



. • . r- * 

% Sp<cier. prò decoro emolliente 

Unc. ir. 

dreoque per med. bone , fn f. q. aq. commu- 
nù coiat. lib. iiji. exbibe . 

8. 

Qc. Sprclebut a priori decoélo refiduis adde 
Farin. Semia. Lini Unc.ij. 

OL Lini Unc. ij. ur fiat lege artii Catar 
plafma. 






P«g. iJ. 



Bt. FI. Rofar. rubr. 

Agrimonix nun. j. Mifce. 

Infundatur inllar potus theat, prò gar^ 
garifmatc, addito pauco nulle. 



io. 



?t. Mellis Rofar. Unc. ft. 

Spir, Salis marini eutt. xxt 

Mifte. 



• W - 

Bt. Specier. decodi emollìent. Unc. ij. 
Bulliant in f. q. Aq. communis per meL 
borx, coiat. lib. j. Mde 
Oxym. limpl. Unc. ij. 

Nitri puri , dr. ì. 

m. 

, , prò clyfmate. 

* ■ • e - 

it. 



-«■Prendete once tre delle Specie del De- 
cotto emolliente^ bollino un'ora In f.q.d’ 
acqua comune; in quattro libbre di cola- 
tura fcioglicte Sapone Veneto once due , . 

aiefcokte per fismeoto. 

« 



. Prendete nitro puro- 1>ramma una ; e 
mezza , occU di gnnchj Dramme due , &i- 
eoppo di Fiori di Papavero erratico. once 
due, acqua cotti d’orzo once dieci , ve- 
icolate. 



R. Specier. decodi emollient. Unc. ii]. 
• Bulliant per boram in f. q. Aq. coauno- 
nÌ5, colar, m lìb. iv. folve 
&ponis Veneti Unc. ij. 

Mifce 

prò Fomento^ 

f * . 

« 



BL Nitri puri, dr.i. 

Lap. cancr. - dr. ij. 

Synip. 6. Rboead. Unc. ì). 

Aqu. dccod. hordei Unc. x. 

m. 



t 



' Pren- 
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■ Prendete Olio di Mandorle dolci , o in 
luogo di erto, olio pHrilTimo d’olive due 
once, un Rodo d’uovo bene agitato infie- 
me , aggiungete mele curo oncia una , 
mefcolace, c fatene un Loch, 

* 5 - 

Prendete Kermes minerale grani tre, oc- 
chi di granchi grani venti, mefcolate, e 
fate u|ia polvere cenuiflìma per una dofe. 

i6. 

Prendere parti eguali di Erba Veronica, 
Agrimonia , Edera terreftre , e Verga 
aurea , s’ infondino in acqua fervida a 
guifa di Te. 



» 4 . 
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Bt. Ole! Àmigdal. dulc. vel 8 c ejus locA 
Olei OUvar. purilTim. Unc. ih 

, Vitell. ovi N. i. * 

Bene fimul fubaélis mifce, Mellis puri 

Unc. j, 

M. F. linélus . , : 

?!. Kermes mineraL - gr. Vip 

Lap. cancr. gr. xi, 

M. F. pulv. tenuiff. prò doG. ' 

i6. 

9 ; Veronicae, : 

Agrimonia , 

Hedera: terreftris, . . . , 

Virga aurea an. part. aqual. ; 

Infundantur aqua fervida inftar potu« 
Thea. ,1 



. ’ 7 - 

Prendete Semi di Cocomero mezz’on- 
cia, Mandorle dolci mondate N. 8. Man- 
dorle amare N. z . , fe ne tiri il latte fecondo 
l’arte con una libbra d’acqua d’orzo, eia 
colatura fi dia per ufo. 

i8. 

Prendete Mirra grani quindici, occhi di 
granchi mezza Dramma, mefcolate, e fate- 
ne una polvere. 



^ 7 - 

Bt. Sem. Cucum. Unc. fi. 

Amigd. excoriat. dulc. N. viij. 

Amigd. amar. N. ijl 

Emulge f. a. cum 

Aqu. Hordei lib. j. & colat detur ufui . 



i8. 



Bt. Myrrh. 
Lap. cancr. 



M. F. pulv. 



gr. TV. 
df.fil 



' 9 - . 

Prendete della Malfa pillolare di Cino- 
glolfa grani fei,, fatene due pillole. 



19. 

Bt. MalT* pilul. de Cynogloff. gr. vj. 
Fiant pilulaz N. ij. 



20 . 



Prendete BalfamoCopai va mezza dram- 
ma, Rolli d’ uovo N. i.dopo averli lungo 
tempo agitati in morraro di vetro aggiu- 
gnete mele puro once una, mefcolate. 



21. 



ft 



Prendere Tulfilagp.ine, Scabbiofa, fom- 
mità d’ [pericn ana Manipoli uno. Liqui- 
rizia rafa once due, mefcolate, fatene in- 
fuGone a guifa di Te. 



20. 

Bl. Balf. Copayb. dr. fi. 

Vitell. ovi N. j. 

Diu fimul tritis in Mortario vitreo adde 
Mellis puri Unc. j. 

Mifce . 

f , 

21. 

Bt. Tulfilagin. 

Scabiof. 

Summit, hyperic. ana m. j. 

Clycyrrhiz. rafe Unc. ij. 

Mifce 

Infundantur inftar potus Theas. 

E 22, Prcn- 
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■ 23 * 



• Prendete nitro puro drammi una, occhi 
di Granchi dramme due. Sciroppo d’ Al- 
tea once una, Decotto d'orzo once dieci, 
inefcolate. 

2J. 

Prendete P afura di legno SafTafraffo once 
due, de’ tre Sandali ana Dramme due. Li- 
quirizia rafa oncia una, minutamente ta- 

5 ;Iiati , e noefcolati fi diano per l’ufo di 
aroe ufùfione a guifa di Te. 

24. 

Prendete Laudano liquido del Sydenam 
gocce quindici. Sciroppo Diacodio mezz’ 
oncia , acqua cotta d’ orzo once una , me- 
scolate per una bevanda. 

25. 

Prendete l^cie del decotto antifèbrile 
once tre, bollino per mezz’ora a vafo co- 
rto in f.q. d’acqua comune, di poi date 
colatura in pefo di libbre quattro . . 



Nitri puri dr. j. Lap. cancr. dr. j. 



Syrup, Alth. Unc. j. 

Decod. Hordei Unc. x. 

Mifce, 

23- 

Bt. SalTaphras rafi Unc. ij. 

— — tr. Santal. an. dr. ij. 

Glvcyrrhiz. rafie Unc. j. 

fciffa mifia exhibe. 



aviiis VACjtc/ve • 

Infundantur inllar potus Theae. 

Bt. Laud. liquid. Sydenham. gutt. xv. 
Syr. diacod. Unc. ft, * 

Aq. decodl. hord. Unc. |. 

M. F. hauilus. 

* 5 - 

Bt. Specier. prò decotìo antiftbril . 

Unc. iij. 

Builiant per med. borx vafe claufo in f. q. 
Aq. communis , dein colar, lib. iv. ezbibe. 



ad. 


ad. 




Prendete Tartaro emetico polverizzato 
grani cinque. 


Bt.' Tartari Emet. 

F. Pulvis. 


gr. V. 


27. 


27 - 




Prendete Radice cT Ipecacuana polveriz- 
zata mezza dranuna. 


Bt. Rad. Ypecacuanh. 

F. Pulvis. 


dr. ft. 


28. 


28. 




Prendete polvere Cornachina gr.quaranta. 

f 


Bt. Pulv. Cornachin. 


gr. xr. 


29. 


29 - 




Prendete Sai Policrefto Dramme due , 
Tartaro Vitriolato Dramme una. Scirop- 
po delle cinque radici apertive once due , 
Acqua di decozione d’orzo mezza libbra, 
di Scorza di Limone once due mefcolate. 


Bt. Sai Polychr. 

Syrup. 5. rad. aper. 
Aq. decodl. hordei 
— — Corticis Citri 


d. ii. 
dr. i. 
Unc. ij. 

lib.,V 
Unc. i). 



m. 

30. Pren- 
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3$ 


ì*rendete Scorza di China-ChÌM mce 
una , &cene una polvere rottile da dividorfi 
in dodid dofe eguali. 


». Cort. peruT. Unc. |\ 

F. Pulvis tenui» 

Dividendus in xij. dofès zquales. 


31 . 
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Prend. Mele Schiumato libbre tre , Ace- 
to di Vino Odorolb libbre una, mefcola- 

te. 


». Mellis defpumati 
Aceti Vini fragr. 

M. 


lib. iij. 


3». 


3*- 




Prendete Criftalli dilfTartaro ‘grani mia- 
ranta, Sale policrefto grani venti, meico- 
late , fate una polvere ; date più doli fimili 
fecondo il bifogno. 


». Criftall. Tartar. 

Sai. polychr. 

M. F. pulr. 
Dentur plurcs tales dofes , 


gr. XL. 

gr. XX. 
prout opus eri:. 


3?. 


33- 




Prendete Teriaca DiatelTèron , Confer- 
va d’ AfTenzio , ana once una e mezzo , 
mefcolate . 


». Theriac. Diatefler. 
Conferv. Ablìntb. ana. 

Mìfee. 


Unc.). 


34- 


34 . 




Prendete Pillole del Rufib grani trenta, 
fatene pillole fette. 


». Pili Rufft 


er. TTX. 

F. PilL vij. 


Prendete Oflìmele Jcillino once due, Sai 
policrefto Dramme due. Sale di Tartaro 
vitriolato Dranruna una , acqua comune 
once fette, fpirito di menta mezz’oncia, 
mefcolate . 


J 

». Oxy. Scìllit. 

Sai. polichr. 

Sai. Tartar. vìtr. 

Aq. commuDÙ 
Spir. Menth. 

m. 


Unc. ijL 
dr. il, 
dr. j, 
Unc. vi). 
Unc. ^ 


■ 3.^' 

Prendete Sale 'policrefto Dramme due, 
Tartaro vitriolato una I^mma, Teriaca 
Diatc^ron oncc tre , Sciroppo di clnouc 
radici quanto bafta per &rne Elettuario. 


3d. 

». Sai. Polychr. dr. ij. 

— Tartar. vitr. dr. j. 

Theriac. Diatef. Unc. iij. 

Syr. 5 . rad. q. f. u. F. eleduarium. 


37 . 


- 37 . 




Ptwdcte Gramigna firefca mezza libbra. 
T araftaco intero once quattro tagliate mi- 
nutamente , e contufc bollino per mezz’ ora 
in q. f, if acqua comune , 0 di fiero di lat- 
te fé può avcrfi facilmente ; a due libbre 
di colatura fortemente fpremuta fi aggìun* 
ga mele depurato once tre . • 


». Recent. Graminis Lib. ft. 

— -- Taraxaci cum roto Unci. v. 

ScifTa, tufa bulliant in f. q. Aq. communis, 
vel & feri Ladis , fi commode baberi pote- 
rit , per med. horz , colar, fortiter expref- 
fz Llb. ij. adde mellis puri Unc. iij. 

. Mifce . 

£ z Pren- 






Dìgitized by Googlc 




3 « 



Jt. 



39. 



Prenflete Sommità tr-AfTenzìo v'oliare 
enee due, Radici di Calamo Aromatico, 
dì Genziana , d’ Imperatoria ana oncia 
una , bacche di Lauro oncia una e mez- 
za , di Ginepro onCe tre , di Dauco di 
Candia once una , tagliate , contufe , e 
mefcolate infieme iliano in infufione in 
vino caldo buono , o in Idromele libbre 
otto per lo fpazio di veniiquattr’ ore . 



Prei^te Scilla recente mezz’ oncia , 
fatene ìnfulìone in due libbre di vino buo- 
no. . - • ; 



* pt. Summit. Abfinth. vulgar. Unc.ìj. 

Rad. Calami arora. 

— Gentianx, 

— Imperator an. Unc. f. 

Baccar. Lauri • Unc. j. ft. 

..... Juniper. Unc. iij. 

Sem. Dauri Cret. Unc. j. 

• Scilla tuia mifta infuntantur calide vale 
claufo in vini boni,vel & Hydromelitis. Lib. 

viij. 

per 24. horas. 

39 -' 



Bt. Scili* recent. Unc. ft. . 

Infùndatur Lib. ij. Vini boni. 



40.' 



40. 



Prendete Canfora Dramme una , Scio- 
glietela con agitarla nel Mortaro in un’ on- 
cia d’ olio *di mandorle dolci . 



•Bt. Camphor. dr. j. 

Solvatur , ferendo in mortario , in Unc. j. 
01. Amigdalar. dulc. i 



41. 



4 ^. 



. Prendete Olio ftillato di Anifo gocce 
quattro , Zucchero puro j e feccq grani 
quaranta , Rabarbaro grani quindici ; me- 
fcolate, e fatene una polvere. 



I • . / 

Prendete Acqua ftillata di Menta once 
otto. Spirito di Menta mezz’oncia, me- 
fcolate . 



R. 01. ftill. Ainfì. 

Sacchari puri ficci. 

Rhei 

M. F. pluv. 

* I 

t . 42- . 

,R. Aq. ftill. Mcnth. 
Spir. Menth. 

m. 



gutt. iv. 
gr. xu 
grana xv. 



Unc. viij. 
Unc. 1^. - 



4 ?* 



4^- . 



Prendete Acqua ftillata di Cinnamomo 
un’ oncia , Acqua d’ orzo mezza libbra , Op- 
pio puro grani tre, occhi di granchi dram- 
ma una e mezza , Sciroppo di Papaveri bian- 
chi mezz’oncia, mefcolate. 



R. Aq. ftill. Cinamomi 
• . — Hordei 
. Opii puri 
Lap. G ranch. 

Syr. Papaver. alb. 

m. 



44 - 



Prendete Rabarbaro fcelto dramme una, R- Rbei eledl. 

Mirobalani citrini mezza dramma , mefeo- Myrobalanor. Citrinor. 
late, c fatene polvere. M. F. pulv. 



Unc. i. 
Lib. 

gr. iiV 
dr. ). ft. 
Unc. ft. 



dr. j. 
dr. ft. 

Pren- 
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■ 

• Prendete Teriaca di Andromaco dranùna 
una, fatene un Bolo. 

4 ^. 

Prendete Radici d’ Ipecacuana grani qua- 
ranta, fatene una polvere. 

47 - 

Prendete Oppio crudo un grano, fe ne 
feccia una pillola. 

48. 

_ Prendete V erro cT A ntimonio cerato , gra- 
ni otto, fatene una polvere. 

49 - 

• Prendete Bolo A rmeno dramme fei, Gom- 
ma Arabica dramma una, Teriaca d’ An- 
dromaco ui^ncia, e mezzo. Sciroppo di 
Papavero bRuco quanto bada per ferne Elet- 
tuario . 

50. 

Prendete Vino buono mezza libbra , De- 
cotto d’orzo una libbra e mezza. Acqua 
di Cinnamomo un’oncia , Zucchero puro 
dramme fei , mefcolate . 



Ri- 
prendete Trementina pura dramme due, 
Roffì d’uovo Num. i. agitate per un pezzo 
finché fi mefcolino bene infieme , aggiunge- 
tevi Teriaca dì Andromaco mezz’oncia , 
Latte frefeo, e pure once cinque, mefcolate 
e fatene un ferviziale. 

52. 

Prendete Spezie del Decotto emolliente 
oncc due, hollìno in f. q. d’ Acqua comu- 
ne per mezz’ora, ad once dieci di colatura 
aggmanete Olio di lino oncc due , fatene 
un eliderlo. 



4f> 


37 


Bt. Theriac. Andròm. 

F. bolus. 

* 


dr. i, 


4 «. 


• 


Bt. Rad. Ipecacuaohar 
F. pulvis. 


igrl 


' 47 - 




?t. Opii crudi 
Fiat Pillula. 




48. 


. L 

• L 


Bt. Vitti Antimonii cerati 
F. pulvis. 


' i i * I 

gr. vii}, 


49. 

- y 




Bt. Boli Armenia! ‘ 

Gummi .Arabie. 

Theriac. Androm. 

Syr. Papav. alb. 

F. Elefluar. 


■ dr.'Vj. 
dr. jj 
.Unc. j» 
q. f. ìu 


s*. 




Bt. Vini boni 
Decoéli Hordei 
Aq. Cinnamomi 
Sacebari puri 

m. 


Lib. K, 
Lib. •} 4 . 
Unc* 
dr. vj. 


SI- 




Bt. Terebinth. pura! 
Vitell. ovi Num. i. 


dr. ij; 



Diu fimul tritis & bene permidis, adde 
Theriac. Androm. Unc. 

Laélis puri recent. Unc. v- 

M. F. Clyfma. 

52. 

Ut. Specier. deaoél. emoll. Unc. i|. 
Bulliant in f. q. Aq. communis per med. 
horae, colat. Unc. x. 

adde 

01. Lini . Unc. ij. 

M. F. Clylma. 

53. Pren- 

Digitized by Googli 



53 ' 



S3. 



■e« 






53 * 



Prendete Foglie «T^Mtea Manìpoli due ^ 
Sadici d’ Altea oncia una , Semi di 
Lino contufi dramme due , bollino per 
mezz’ora in f. q. d’ Acqua comune , di- 
ppi a tre libbre di colatura aggiugnete 
piuo puro dramma una > mele depurato ooce 
tre. 



♦ 

Prendete Tamarindi once tre bollino 
in q. f. <f Acqua comune per un quarto 
d’ora ; a tre libbre di colatura aggiugne- 
te nitro puro dramma una , mele once 

itue. 



55 * 

Prèndete Farina di Semenza di Senape 
oncia una, di Lino oncia una^ e mezza, 
di Fave oncia una , Sai comune dramme 
due , aceto quanto bafti acciò fi fàccia 
una pefia da applicarfi alle piante de' pie- 

«* ' 

^ Prendete Vitriolo albo dranuna una. Ac- 
qua comune oncia una, mefcolate. 



57 - 

Prendete Agarico di figura a piede di Ca- 
vallo quanto balla, fi polverizzi. 

38. 

. Prendete Teriaca di Andtomaco dram- 
ma una , Sale di Corno di Cervo grani 
dieci, mefcolate, e fate un Bolo. 

59 - 

Prendete Latte dolce recente libbre due. 
Vino Aufiriaco bianco once quattro, bol- 
lino infieme per un momento , dipoi il 
latte effendo coagulato, fi coli U fiero, e 
fi dia feparatameuK . 



S» FoL Alt. M. il. 

Rad. Alt. Uuc. i, 

Sem. Lini contuf. dr. ij. 

Bulliant per med. bone in f. q. Aq. com- 
munis, deìn colar. Lib. iìi. 

adde. 

Nitri puri. dr. j. 

Mellis puri Unc. iij. 

m. 



54 « 

Bì. Tamarìndor. Unc. iij, 

Bulliant in f. q. Aq. communis med. bone, 
colar. Lib. iìi. 

adde 

Nitri puri d. j. 

Mellis Unc. i). 

m. 



55 - . 

9. Farm. Sem. Sinapu ' Unc. j. 

Lini Unc. j. . 

Fabar. - . Unc. j. 

Salis commun. dr. ij. 

Aceti q. f. u. F.pafia pedum plantis aj^ 
plicanda . 



5 ( 5 . 

B. VItrioli albi. dr. j. 

Aq. commun. Unc. 1. 

Mifce. 

37 * 

9. Agarici TCdis equini figura pulverizza- 
ti quantum iuflìcit. 

58. 

9. Theriac. Andromacb. dr. j. 

SaL Coro. Cervi gr. x. 

M. P, Bolus. 



39 - 

Ladis dulcis recent. Lib. ij. 

Vini Auftriaci albi Unc. iv. 

Bulliant fimul permomentum, deìnco- 
lofirolaflis per colaturam feparato , Serum 
purum exbÌM . 



60. Pren- 
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dò. 


dò. 
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Prendete Radici di Serpentaria Virginia- 
ita , Radice di Contrierva ana grani die- 
ci, Scorza di China-Cl.iiia mezza dram- 
ma , Canfora grani quattro , fitte polve- 

R. 


?t. Rad. Serpent. Virgin. 
Rad. contrayerv. an. 
Coir. Peruv. 

Caniphor. 

M. F. pulv. 


gr. X. 
dr. jt. 
gr. IV. 


di. 


di. 




Prendete Canfiira dramma una, fi agiti 
■nel Mortaro di verro, aggiugnendovi ven- 
ti gocce di Spiritodi Vino rettificato, poi 
Zucchero puro fecco due once , di poieflen- 
do fiate lungo tempo peliate affienM vi fi 
mefcolino once dieci di aceto di Vino ge- 
nerofo , e fi confervi la miilura in vafo di 
vetro , puro e ben cbiufo . 


R. CamphoRB dr. j. 

Teratur in Mortario vitreo , addendo gut- 
tulas viginti Spir. Vini rettificati , dein add« 
Sacchari puri ficci Unc. ij. 

diu fimul tritis mifee 
Aceti Vini fr^gantis Unc. x. 

Mifee 

Servetur in vafe vitreo , puro, bene claufo. 


dz. 


• 

>0 


l 



Prenrfetc Radici di Rafano ruflicano frc- 
fco tagliata in piccoli pezzetti once fat- 
erò, foglie recenti di Coclearia , di Tri- 
folio acquatico ana Manipoli due. Salvia, 
Manipolo uno tagliate, e mefcolate infìe- 
me, ulano in infùfìone, cbiufo ilvafo, in 
libbre fei di V ino bianco AuAriaco,. ad un 
calor leggiero per venti quattr’ ore La co» 
latura fi dia per ufo. 



Radic. Raphan. ruftic. recent, in mU 
nutos taleolas confcilTi Uoc. i^ 

Fol. recent. Cochleariae 
— — Trifol. aquat. an. m. ij. 

..... Salyiac ’ ‘ m. j. 

ScifTa milla infunde vafe claufo in Vini 
albi «Audriacì Lib. vj. 

leni calore per 24 . horas, Se aolat. 
exhibe . 



63. 

Prendete Radici di Lapato acuto, di Po- 
lìpodio quercino ana oncia mezza, Cridal- 
li di Tartaro dramme tre , fi faccino 
cuocere per mezz’ ora in libbre tre di 
latte dolce frefeo ; alla Colatura fi ag- 
giunga mele depuratiflìmo oncia una , e 
mezza. 



<54. 

Prendete Spirito di Coclearia once due, 
Elixir di proprietà di Paracelfo oncia una, 
mefcolate . 



dS. 



Prendete Spirito di Sai Marino dramma 
una, mele rofato oncia una , e mezzo. Ac- 
qua comune once cinque, mefcolate. 



.< 5 ?. 

|t. Rad. Lapatfai acuti. 



Polyj^. querc. an.Unc. 

Chriftall. Tartar. dr. iij. 

Decoque per med. bone in Lib. iij. ladlis 
dulcis recentis, colar, adde 
Mellis purilT. Unc. |. 

in. 


d4. 




R. Sp. Cocbiear. 

Elbe, propriet. Paracelf. 

m. 


Unc. ij. 
Unc. j. 


d5. 




R. Sp. Salis Marini 
Meli. Rofar. 

Aq. communis 

jn. 


dr. j. 
Unc. J. 
Unc, V. 

dd. Preii- 
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66 , 

Prendete Mercurio fubllmato corrofivo 
grani dodici. Spìtico di frumento rettificato 
una volta libbre due , fi confcrvino in vafo di 
vetro puro chìufo , finché il Mercurio fubli- 
mato fi difciolga da per fe. 

67. 

Prendete Radici di Altea once due , 
bollino per un’ora in bafievolc quantità d’ 
«equa comune , aggiugnendo fui fine Li- 
quirìzia rafa once una ; quattro libbre di 
quefiu decotto fi diano per ufo. 

• (58. 

Prendete Scammonio grani quindigi. Zuc- 
chero* pure grani dicci , Etiope minerale 
grani venti, Stibio diaforetico grani ven- 
ti , mefeoiate , fate polvere . 

*> 

. <59. 

Prendete Fiori di Solfo grani trenta , 
Etiope minerale grani dieci , mefeoiate , 
fatene una polvere , e di quelle doli (p ne 
diano vcut’una. 

7o« ' 

Prendete Etiope minerale once una , 
Sugna di Porco once tre, mefeoiate, fate 
miguento . 

71 . 

Prendete Turbit minerale grani cinque. 
Radici di Scialappa grani quaranta. Zuc- 
chero puro fecchiffiino grani venti , mefeo- 
late, fate una polvere tenuiffima nel Mor- 
ujo di vetro. 



F I 



GIC 



66 . 

R. Mercurii fublimati corrofivi 

Spir. frumenti femel rcdlificati ^ LÌb*!j! 
In Phiala vitrea pura claufa ferveuturi 
donec Mcrcur. fublim. fponte folvatur. 

<57. 



Rad. Althaea; • Unc. i|. 

Bulliant in f. q. Aq..communis per ho- 
ram , fub finein addendo 



Glycirhiz. raf.E 
colat. Lib. IV, exhibe. 


Unc. j. 


dS. 




5t. Scammon. 

Sacchari puri 
.tthiop. minerai. 

Stib. Diaphoret. 

M. F. pulv. 


gr. XV. 

gr. X. 
gr. XX, 
gr. XX. 


6g. 

R. Fior. Silphuris 
^thiopis minerai. 

M. F. pulv. 
dentur tales dofes 


gr. XXX. 
gr. X, 

num. XX). 


70 . 




R. lEthiop. miner. 
Axungiac porcin. 
M. fiat Unguent. 


Unc. j. 
Unc. iij. 


7»- 




R. Turbith. miner. 

Rad. Jalcpp. 

Sacchari puri ficciflìmi 
M. fiat rulvis tenuiffim. 


- . gr. V. 

gr. XL. 
gr. XX. 

in Mortario 



vitreo . 



N E. 
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